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Lamoglie Fabiana è incinta
Ecclestone a 89 anni
papà per la quarta volta
di Arianna Ravelli
a pagina 29

IL CAFFÈ
di Massimo Gramellini Grattando la sabbia del bastoncino

V oglio dirle come ci si sente a essere
me, mi ha scritto un piccolo im-
prenditore della Bassa Padana, al

quale il pensiero di sette famiglie a cari-
co, compresa la sua, ha tolto il sonno ma
non la presenza di spirito. Mi sento, con-
tinua la lettera, come quando in spiaggia,
da ragazzi, conficcavamo lo stecco del ge-
lato nella sabbia e ciascuno doveva grat-
tarne via un po’, ma senza toccare il ba-
stoncino, perché chi lo faceva cadere per-
deva. Dal momento in cui il mondo si è
chiuso in casa e io ho smesso di guada-
gnare, non passa giorno senza che non
spazzoli qualcosa dal fondo dell’azienda e
dal mio personale, pregando che lo stec-
co non cada. Ormai basta un soffio per
farlo andare giù. Così tolgo con delicatez-
za il minimo indispensabile di sabbia dal

mucchietto residuo e, mentre trattengo il
respiro, mi chiedo: riuscirò a pagare il
prossimo stipendio ai miei ragazzi, pri-
ma che il bastoncino cada?
Al lungo elenco di eroi e caduti invisibi-

li di questa guerra che non sarà una guer-
ra,madi certo è una rivoluzione, ilCaffè si
prende la libertà di aggiungere chi sta
perdendo il lavoro che faceva e che dava,
senza avere alle spalle un patrimonio fa-
miliare o una protezione sociale. Costoro,
e sono tantissimi, non possono neanche
uscire di casa per scaricare la tensione.
Neanche lamentarsi della quarantena che
li sta riducendo in miseria: passerebbero
ancora per scriteriati. Ma il dilemma «o la
borsa o la vita» nel loro caso non si pone.
Perché nel loro caso la borsa è la vita.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

●GIANNELLI

Fontana: daRoma soltanto briciole. Ilministro Boccia: lo Stato fa di tutto. Scuola, tutti promossi e laMaturità forse solo orale e online

La Lombardia: lasciati soli
Unmilione i contagiati nelmondo, l’Italia rallenta. Test sierologici, i dubbi del governo

La Lombardia è la regione
che sta pagando il prezzo più
alto al coronavirus. E ora at-
tacca Roma: ci avete dato solo
le briciole. Ma il ministro per
gli Affari regionali, Francesco
Boccia, risponde che «lo Stato
sta facendo di tutto». E il go-
verno frena sui test sierologi-
ci. Intanto in Italia i contagiati
sono arrivati a 115mila, unmi-
lione nelmondo. Dalla Ue aiu-
ti per 2.770 miliardi.

da pagina 2 a pagina 25

di Paolo Mieli

N
el mondo siamo
ormai al milione
di contagi. Un
milione e già
sappiamo che

non ci fermeremo qui. Metà
della popolazione dell’orbe
terracqueo è chiusa dentro
casa. L’Italia ha il record di
morti (13.915). Insidiata
dalla Spagna che ha
superato quota diecimila. A
Bologna è spirato il primo
detenuto, ricoverato in
ospedale. In Cina si sono
registrati scontri sul ponte
del fiume Azzurro con
agenti dello Jiangxi decisi
ad impedire il transito a
viaggiatori provenienti
dallo Hubei in cui è stata
appena dichiarata la fine
del blocco.
Contemporaneamente è
stata messa in isolamento
una contea dello Henan
confinante con lo stesso
Hubei. A Hong Kong scatta
la seconda quarantena
dopo che il virus è
riapparso anche a causa
(sostengono fonti ufficiali)
del mancato rispetto delle
distanze di sicurezza nei
ristoranti.
In mezzo a queste

notizie, scelte tra le migliaia
che da oltre unmese ci
raggiungono giorno dopo
giorno, colpiscono in modo
particolare quella del
decesso dell’uomo
ricoverato in stato di
detenzione e quella della
seconda quarantena di
Hong Kong.
La prima perché è la spia

di un problema irrisolto per
eccesso di rigidità
ideologica.

continua a pagina 30

ILLUSIONI
E REALTÀ

LEVALLI BERGAMASCHE

«Senevanno
iragazzini
dellaguerra»

«A quel tempo in
trincea restavano a

terra i ventenni, oggi se ne
vanno i ragazzini di allora,
è giusto parlare di guerra:
a marzo ci sono stati più
morti rispetto al ’42-’44».
Nelle valli di Bergamo
il virus ha cancellato
una intera generazione.

alle pagine 12 e 13

di Armando Di Landro

DAGLIANTENATIANOI

Quella favola
dei farmaci
«prodigiosi»

C arne di vipera.
Cioccolata afrodisiaca.

I farmaci «prodigiosi» dei
nostri antenati. Dalle
presunte virtù miracolose.
Sonomillenni che l’uomo
cerca qualcosa in grado di
combattere i mali che si
abbattono sulle persone.

a pagina 36

di Gian Antonio StellaN egli Usa è record di disoc-
cupati. Il bilancio delle

ultime due settimane parla di
dieci milioni di richieste di
sussidio. Un crollo mai visto
in tutta la storia economica
americana, nemmeno duran-
te la Grande Depressione de-
gli anni Trenta. Il presidente
Trump: «Verranno giorni or-
ribili». Intanto finisce sotto
scorta l’epidemiologo attacca-
to dagli estremisti.

alle pagine 18 e 19

di Massimo Gaggi
e Giuseppe Sarcina CINQUESTORIE, UNFUTURO INCERTO

Impreseefondi(maiavuti)

C inque storie. Cinque volti. Per raccontare
le criticità sul lavoro. E la difficoltà ad

accedere agli aiuti di Stato. a pagina 17

di Alessandra Arachi ed Enrico Marro

CRISI SOTTOSCORTAL’EPIDEMIOLOGOFAUCIDOPOGLIATTACCHIESTREMISTI

Usa,già 10milionididisoccupati
Trump:avremogiorniorribili

Le mascherine protettive appese alla parete di legno con i nomi di medici e infermieri dell'ospedale da campo di Cremona

Un aiuto contro il Coronavirus

Il codice iban per le donazioni è
IT09Q0306909606100000172051

Lemascherine
egliostacoli
dellaburocrazia

I l pasticcio mascherine.
Dall’estero è arrivato di

tutto, e non in regola. In Italia
molte aziende, riconvertite,
ora le producono. Ma
distribuirle è un rebus.

a pagina 8

di Milena Gabanelli

Il caso
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LEDOMANDEPER I 600 EURO

Il caos all’Inps
non è colpa
degli hacker

P iù che a un attacco di
hacker la paralisi

del sistema informatico
dell’Inps, che mercoledì
doveva raccogliere le
domande per i «bonus
Covid» da 600 euro, pare
dovuta a un collasso. Il
software non avrebbe
retto al flusso di accessi.

a pagina 9

di Giovanni Bianconi

WEBULTRAVELOCEERIPARTENZA

La scommessa digitale
di Daniele Manca a pagina 32
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Primo piano L’emergenza sanitaria

GLI AIUTI ALLEREGIONI

ROMANon accenna a placarsi la
polemica tra la Lombardia e il
governo, e tra lo stesso Fonta-
na e i sette sindaci della regio-
ne che lo hanno criticato (tra
loro Sala e Gori). Ieri il gover-
natore Attilio Fontana ha sfer-
rato un nuovo attacco: «È pas-
sato ormai quasi un mese e
mezzo dall’inizio dell’epide-
mia e sostanzialmente da Ro-
ma stiamo ricevendo solo bri-
ciole. Se non ci fossimo dati da
fare autonomamente avrem-
mo chiuso gli ospedali dopo
due giorni. È una vergogna».
A contestare, per conto del

governo, la linea assunta in
questi giorni dalla Regione
Lombardia è Francesco Boc-
cia. Intervistato all’Aria che ti-
ra, su La7, il ministro ha repli-
cato alle accuse rivolte all’ese-
cutivo: «Non ho davvero tem-
p o n é v o g l i a d i f a r e
polemiche», ha affermato pri-
ma di elencare tutti i mezzi e i
materiali inviati. Fontana, do-
po le parole del ministro degli
Affari regionali, ha voluto fare
la sua puntualizzazione: «Cre-

do a Boccia, ma devo credere
anche ai dati inmio possesso e
per ora prendiamo atto che ha
fatto molto di più la Regione».
Le polemiche sulla sanità

non solo non paiono destinate
a estinguersi,ma, anzi, si allar-
gano. Oggi scadono — come
stabilito dal provvedimento
del governo — tutte le ordi-
nanze regionali. La linea non è
quella di contestarle, se im-
pongono misure restrittive
non in contrasto con quelle
stabilite da Palazzo Chigi. Ma
vanno comunque nuovamente
emanate. E intanto Pd, Italia
viva eM5S hanno aperto un al-
tro fronte. Aveva cominciato
qualche giorno fa Matteo Ren-
zi, contestando il fatto che lo
Stato, in presenza di un’emer-
genza, non possa avere la su-
premazia sulle Regioni in ma-
teria di sanità. E ieri, sulla
Stampa, Andrea Orlando ha
rilanciato il tema. «Dopo la

crisi bisognerà iniziare a ra-
gionare, traendo una lezione
da quanto è successo, e pensa-
re se sia il caso di far tornare in
capo allo Stato alcune compe-
tenze come la sanità», ha os-
servato il vicesegretario del
Partito democratico, aprendo
la strada a una revisione di

quella modifica in senso fede-
ralista dell’articolo 117 della
Costituzione che era stata una
riforma fortemente voluta pro-
prio dal Pd.
Sulla stessa posizione Vito

Crimi che ad Agorà su Rai3, ha
spiegato: «Uno dei nostri pri-
mi disegni di legge riguarda

proprio questo. Riportare la
tutela della sanità in capo allo
Stato». Quindi il leader dei
Cinque Stelle ha lanciato una
frecciata a Fontana: «La Lom-
bardia è indicata come una Re-
gione che ha una sanità di ec-
cellenza e sta faticando a dare
risposte». Sull’argomento è in-

tervenuta anche Maria Elena
Boschi. La presidente dei de-
putati di Italia viva ha scritto
un post su Facebook per sotto-
lineare come «sia necessario
consentire allo Stato di richia-
mare a sé le competenze delle
Regioni» per «tutelare l’inte-
resse nazionale». Così, i partiti

di governo, per una volta sono
uniti. Ma la risposta della Lega
non si è fatta attendere. Mat-
teo Salvini ha rivendicato il fat-
to che la Lombardia abbia do-
vuto provvedere da sola al-
l’emergenza del coronavirus:
«Anche perché— ha ironizza-
to — se si dovessero aspettare
dallo Stato le mascherine, l’os-
sigeno e le protezioni, campa
cavallo...».
Secondo il leader della Lega

la Lombardia è stata molto più
efficiente dello Stato centrale:
«In Regione sono ferme 4 mi-
lioni di mascherine. Sono
bloccate in attesa del bollino
blu dell’Istituto superiore di
sanità di Roma; insomma, in
attesa del bollino Chiquita
dello Stato. Ma sono masche-
rine testate dal Politecnico di
Milano, perché lo Stato deve
bloccarle?», ha insistito Salvi-
ni. Su questo la Lega non arre-
tra: «Sulla sanità centralizzata
sarà guerra», promette.

Maria Teresa Meli
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il caso

Ira di Zingaretti
per le fake news
sulla sua salute

«C hi non ha
argomenti
sparge odio e

fake news. Denunceremo e
i risarcimenti saranno
devoluti alla Protezione
civile e alla ricerca nella
sanità». Il segretario del Pd,
Nicola Zingaretti, reagisce
così ad una bufala virale su
migliaia di telefoni: «In
pochi giorni questi
“bufalari” hanno detto che
non homai contratto il
coronavirus. Poi invece che
l’ho preso, mami sono
curato in clinica privata». E
poi: «Oggi riguarda me, ma
questo fenomeno potrebbe
coinvolgere chiunque e va
arginato, perché noi
abbiamo bisogno di
coesione e impegno alla
diffusione di informazioni
utili».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A Roma
Gli infermieri
dell’ospedale
San Filippo
Neri, coperti
dalle protezioni
in reparto,
hanno scritto
i propri nomi
sulle tute
per potersi
riconoscere
tra loro ma
soprattutto
per essere
riconosciuti
dai pazienti

(LaPresse)

Lombardia e Roma, nuova lite

Le ordinanze
Oggi, come previsto
dal governo, scadono
le ordinanze regionali
(e saranno riemanate)
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«Non innesco mai io le polemiche,
dall’inizio di questa crisi mi ci sono
sempre trovato coinvolto. Ho dovuto
correggere cose inesatte che sono sta-
te dette sulla sanità lombarda». Attilio
Fontana liquida così l’argomento «po-
lemiche politiche» in tempo di pan-
demia. Il presidente della Regione al
centro dell’epidemia sa come attinge-
re al repertorio di pragmatismo lom-
bardo anche quando parla del rappor-
to con il governo, con la Protezione ci-
vile, con i sindaci di centrosinistra e
con tutti quelli che in qualche modo
muovono critiche alla sua gestione
dell’emergenza. Ma da qualche giorno
anche il prefisso «non voglio fare po-
lemiche ma...» non compare più al-
l’inizio di certe frasi forti. Lo scontro
c’è e si vede.

Presidente, lei e la sua giunta sta-
te usando toni più energici e pole-
mici. Cosa sta succedendo?
«Ma no, io mi limito a replicare

quando vengono fatte affermazioni
non corrette nei confronti della nostra
rete sanitaria che sta facendo autentici
miracoli, grazie a persone che stanno
dando l’anima giorno e notte senza
mai rifiatare».
A quali scorrettezze si riferisce?
«Prima hanno detto che sono stati

gestiti male gli ospedali, poi hanno
puntato sulle forniture di mascherine.
adesso arriva la lettera dai sindaci di
centrosinistra con domande alle quali
ho risposto non so quante volte, in vi-
deoconferenze e colloqui quotidiani.
Allora mi viene il dubbio: o io mi
esprimo in un italiano incomprensibi-

Il governatore risponde anche alle critiche dei sindaci: «Ci arrivano soltanto briciole,
se non ci fossimomossi da soli avremmo chiuso gli ospedali dopo due giorni»
La replica: lo Stato sta facendo di tutto e il presidente della Regione lo sa benissimo

«Scorrettezze
contro di noi
Eppure qui
si fannomiracoli»

Governatore Il leghista Attilio Fontana, 68 anni, presidente della Regione Lombardia

le o questa lettera è un’iniziativa prete-
stuosamente politica».
Finora sono state soprattutto al-

cune figure secondarie del suo
schieramento a ingaggiare polemi-
che con il governo e con le ammini-
strazioni di centrosinistra. Vuole fa-
re il poliziotto buono?
«No, guardi, proprio perché non

avevo e continuo a non avere né tempo
né interesse a fare polemiche, ho sem-
pre cercato di lasciar perdere certe
schermaglie fisiologiche.Ma non pos-
so accettare che la sanità lombarda di-
venti il bersaglio di critiche infondate
e pretestuose».
E lei cosa pensa dell’azione del go-

verno, attraverso la Protezione civi-
le, in questa crisi, che in Lombardia
ha il suo epicentro?
«Penso che la Protezione civile ci ha

aiutato meno di quanto ci aspettassi-
mo».
Però lei ha sempre detto di avere

una buona intesa con il ministro
della Sanità Roberto Speranza.
«Lo confermo, dal punto di vista

tecnico abbiamo una visione comune.
Ma ho un buon rapporto anche con al-
tri nel governo».
Molti dicono che il Veneto abbia

gestito l’emergenza meglio della
Lombardia.
«Ma non c’è paragone nei numeri. Il

Veneto è stato investito da un tempo-
rale, noi da un uragano».
E cosa dice dei tamponi dimassa e

dei test sierologici?
«Calma: Primo per fare i tamponi a

tutti i lombardi servirebbero due anni
e mezzo. Secondo: quali esami siero-
logici di immunità? Persino la Cina ha
ritirato certi kit che si sono rivelati
non attendibili, e quindi pericolosi. Le
nostre università stanno valutando di-
versi tipi di test e può stare certo che
appena ne sarà individuato uno lo
adotteremo all’istante».

Giampiero Rossi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

128I tamponi (in migliaia)
che sono stati effettuati in
Lombardia dall’inizio
dell’emergenza coronavirus. Nel
Veneto il dato è di oltre 120 mila

Ministro Francesco Boccia, la Lom-
bardia si sente abbandonata dallo
Stato. Avete dato a Milano «solo bri-
ciole» per combattere il virus?
«È tutto in rete, trasparenza massi-

ma. La Lombardia era e resta la priori-
tà assoluta del Paese, come tutti gli al-
tri territori che in Italia sono nelle
stesse gravi condizioni. Lo Stato c’è,
sin dall’inizio. L’organizzazione terri-
toriale della sanità è regionale — ri-
corda il ministro degli Affari regionali
e delle Autonomie —. Il governo è in-
tervenuto in soccorso delle Regioni in
grave difficoltà e sta aiutando tutti
ogni giorno, conmezzi, ventilatori, di-
spositivi, medici e infermieri».
Però le mascherine ancora non ba-

stano, tanto che l’assessore Caparini
lamenta di averle cercate nei mercati

di tutto il mondo.
«Ne sono arrivati 12milioni emezzo

di pezzi, tra cui 2milioni emezzo delle
introvabili Ffp2. Questo sforzo, che sa-
rà ancora aumentato, contiene il sa-
crificio di tutte le altre Regioni. Capa-
rini dovrebbe scusarsi con il commis-
sario Arcuri, perché ha fatto questa di-
chiarazione nel giorno in cui il
governo ha pubblicato tutti i dati che
erano stati certificati dai dirigenti del-
la stessa Lombardia».
Perché Fontana dice di non avere i

fondi per la gestione straordinaria?
«Falso. Le leggi approvate all’unani-

mità dal Parlamento hanno cancellato
tutti i vincoli burocratici. La Lombar-
dia può assumere chiunque per
l’emergenza Covid. Può far rientrare in
corsia i pensionati, utilizzare gli spe-

«Sento falsità
Ma adesso
dobbiamo tutti
lavorare insieme»

Ministro Il dem Francesco Boccia, 52 anni, nel governo Conte II guida gli Affari regionali

cializzandi, arruolare infermieri. Può
spendere gli avanzi di amministrazio-
ne e, grazie all’aiuto dello Stato, pre-
stare fideiussioni per acquisti interna-
zionali».
E le critiche alla Protezione civile?
«Trovo ingeneroso criticare uno de-

gli apparati dello Stato a cui bisogne-
rebbe dire grazie, per il lavoro diffici-
lissimo che stanno facendo. Una
emergenza così totale non era mai ca-
pitata, eppure con l’aiuto delle forze
armate stanno riuscendo a distribuire
i materiali e anche le forze dell’ordine
stanno dando il loro prezioso contri-
buto. Grazie alla Guardia di Finanza
abbiamo appena portato in tempo re-
ale medici della task force in Piemon-
te, Lombardia, Valle d’Aosta, Trentino
Alto Adige ed Emilia-Romagna».
Sala ha rilanciato le accuse di sette

sindaci lombardi del centrosinistra.
Sono «sparate per fomentare la pole-
mica», come ha detto Fontana?
«I sindaci lombardi sono in prima

linea e spero che la Regione possa
ascoltarli, così come noi ascoltiamo la
Regione Lombardia».
Perché il Veneto fa i test sierologici

e la Lombardia no?
«Su questo tema è necessario che

parta al più presto, come richiesto dal
Pd, una cabina di regia con il ministro
della Salute, il Comitato tecnico-
scientifico, il governo e i rappresen-
tanti di Regioni ed enti locali. La fase
due deve essere affrontata con linee
guida condivise, perché oltre alle re-
strizioni bisognerà decidere sui test, i
tamponi e i comportamenti delle per-
sone. Servono chiarezza e rigore per
offrire certezze massime agli italiani».
Sarebbe ora, vista la confusione tra

Stato e Regioni...
«Serve collaborazione e una mora-

toria alle polemiche. Dobbiamo lavo-
rare insieme, con la massima unità
nazionale».

Monica Guerzoni
© RIPRODUZIONE RISERVATA

26i giorni trascorsi
dall’emanazione del decreto che
ha reso la Lombardia «zona
rossa» a causa dell’emergenza
sanitaria

❞Dalla
Protezione
civile
meno aiuti
di quanto
ci aspet-
tassimo
Non posso
accettare
che
la nostra
sanità
diventi
bersaglio
di critiche
pretestuose

❞C’è chi dice
che
il Veneto
ha gestito
meglio
della
Lombardia
l’emer-
genza?
Loro
sono stati
investiti
da un
temporale,
noi da
un uragano

Su Corriere.it
Tutte le notizie
e gli ultimi
aggiornamenti
sull’emergenza
sanitaria
coronavirus,
con analisi
e commenti

❞È tutto
in rete,
trasparenza
massima
LaLombardia
era e resta
la priorità
del Paese
come tutti
gli altri
territori
che si
trovano
nelle stesse
gravi
condizioni

❞Le leggi
approvate
dal
Parlamento
hanno
cancellato
tutti
i vincoli
burocratici
Le Regioni
possono
assumere
chiunque
per
l’emergenza
Covid

Il ministro BocciaIl presidente Fontana
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I CONTROLLI Almeno 36 i laboratori pubblici incaricati delle analisi
Ma dal Lazio alla Calabria c’è chi aspetta dati certi
Ilministero della Sanità: «Kit non sicuri e affidabili»

Primo piano L’emergenza sanitaria

Regioni divise sui test sierologici
Al via in Veneto, Toscana eMarche

ROMAVia in Veneto ai test rapi-
di sierologici. Il presidente
della Regione Luca Zaia ha
annunciato che si comincerà
da operatori sanitari e dipen-
denti delle case di riposo, i
più esposti al rischio. A vali-
dare le analisi i laboratori di
Padova e Verona. «Eravamo
conosciuti come quelli dei
tamponi, ora compiamo un
altro passo».
Procedono in ordine sparso

le altre Regioni sulla scelta di
adottare i test che rivelano se
un individuo sano, senza sin-
tomi, è stato contagiato dal vi-
rus Sars-CoV-2 e ha sviluppa-
to gli anticorpi che lo difende-
ranno dall’infezione.
Ministero della Salute e Co-

mitato tecnico-scientifico au-
spicano una strategia nazio-
nale e avvertono: «I kit non

sono sicuri e affidabili, posso-
no dare risposte erronee». Pe-
rò ormai la corsa agli scree-
ning è scattata e almeno 36 la-
boratori pubblici sono stati
incaricati delle analisi.
Nell’incertezza c’è chi atten-

de. Come la Lombardia, pru-
dente. Fausto Baldanti, virolo-
go del San Matteo di Pavia
spiega perché: «Stiamo esa-
minando almeno 100 propo-
ste commerciali, è necessario
del tempo. Andare in fretta è
rischioso. Bisogna trovare un
test valido». Anche il Lazio
preferisce procedere piano.
L’assessore alla Sanità, Ales-
sio D’Amato, ritiene «impre-
scindibile un’unica strategia
nazionale e un tetto tariffario
per evitare speculazioni».
La Calabria, inizialmente

determinata ad allargare i

controlli, attende «di capire
meglio l’efficacia dei test sie-
rologici». Screening di massa
in Toscana con test sierologici
accompagnati da tamponi.
Una sperimentazione analo-
ga, con il doppio test, è partita
in Puglia al Policlinico di Bari.
In arrivo in Emilia-Roma-

gna i primi 50mila kit. Lunedì
via allo screening nelle Mar-
che. «Sarebbe bellissimo fare
test a tutti,ma avrebbe il costo
di diversi miliardi da spende-
re per salvare vite», spiega
Stefano Menzo, direttore del
laboratorio degli Ospedali
Riuniti di Ancona. La Campa-
nia ha acquistato un milione
di pezzi, 15 euro l’uno, in 15
minuti la risposta. La Sarde-
gna ha acquistato 10mila kit.
«Test rapidi soltanto se si-

curi e validati». È la posizione

diministero della Salute e Cts,
il comitato tecnico-scientifico
Allo studio un «piano per la
definizione della siero-ricon-
versione, cioè della percen-
tuale di persone che hanno
incontrato il virus e hanno
sviluppato una difesa. Potrà
essere utile per le implicazio-
ni future rispetto alle misure
di isolamento sociale».
Solo con la certezza di un

test capace «di non riscontra-
re falsi negativi o falsi positi-
vi», si potrà predisporre «un
piano di screening nazionale
a campione dal quale trarre
informazioni utili». Il mini-
stro per gli Affari Regionali,
Francesco Boccia, auspica «li-
nee guida chiare».

Margherita De Bac
Virginia Piccolillo

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«I o vorrei spiegare
davvero all’opinio-
ne pubblica perché
la Lombardia è sta-

ta travolta da uno tsunami di
casi di Covid-19». Chi conosce
il virologo Fabrizio Preglia-
sco, 60 anni, ricercatore del-
l’Università Statale diMilano e
direttore sanitario dell’ospe-
dale Galeazzi, sa che è uomo
che ama le sfide.
Lo tsunami che ha travolto

la Lombardia è la causa della
drammatica conta quotidia-
na di ammalati e morti (con
oltre 46 mila contagi e otto-
mila morti)? Oppure è l’effet-
to di scelte politiche sbaglia-
te?
«Si sta diffondendo un po’

l’idea che il Veneto abbia ge-
stito meglio l’epidemia (poco
più di 10mila casi e 500 deces-
si). Io non voglio sminuire il
lavoro prezioso dei colleghi
veneti, ma bisogna capire che
la situazione non è paragona-
bile. Così come è sbagliato
pensare di adottare in Lom-
bardia le stesse soluzioni».
Qual è la differenza tra

Lombardia e Veneto?
«Il 25 febbraio, a ridosso

del “Paziente Uno” di Codo-
gno, la Lombardia ha 231 casi;
il Veneto 42. Da quel momen-
to in avanti la crescita è espo-
nenziale: il 3 marzo i lombar-
di positivi sono 1.346, i veneti
297».
Più tamponi eseguiti, più

prevenzione: gli infetti non
vengono lasciati girare. Per
scoprirli serve il test. Viene da
pensare: il Veneto ne fa di più
e traccia meglio i contatti
stretti per bloccarli a casa.
«È una falsità. Lo dicono i

numeri: il 24 febbraio la Lom-
bardia esegue 3.689 tamponi

contro i 2.200 del Veneto; poi
4.658 contro 3.780; poi anco-
ra 5.829 contro 4.900, e via di-
cendo. Il problema è che lì c’è
stato un focolaio, qui un in-
cendio».
I numeri si riferiscono ai

primi giorni. Fino al 26 feb-
braio. In seguito in Veneto so-
no stati eseguiti 2.165 test su
100 mila abitanti, in Lombar-
dia 1.139.
«Una volta che il virus si

espande su larga scala fare a
tutti il tampone, oltre che im-
possibile per la quantità di
esami che andrebbero svolti,
è inutile. Il test dice solo se in
un determinato momento sei
positivo, non se lo diventi do-
po un giorno. Quando il con-
tagio è ormai diffuso— e lo è
per l’ormai noto R0 — l’unica
arma per bloccare la diffusio-
ne è l’isolamento sociale».
Il 23 febbraio nel Lodigiano

ci sono già 90 casi e scatta im-
mediatamente la «Zona Ros-
sa». Il 28 febbraio nella Ber-
gamasca (soprattutto a Nem-
bro e Alzano) ce ne sono 106,
ma la «Zona Rossa» non scat-
ta e oggi Bergamo non sa più
dovemettere le bare.
«Sicuramente la Lombar-

dia sconta almeno 12 giorni di
ritardo nelle chiusure. E non
per colpa sua».
Cosa vuole dire?
«A me risulta che dalla

Lombardia fosse stato subito
chiesto di bloccare tutto, ma
Roma ha temporeggiato. Lo
dico con rammarico».
Nel frattempo sono stati

moltiplicati i posti nelle Tera-
pie intensive. Ma la situazio-
ne sul territorio sembra sfug-
gita di mano.
«Al di là degli sforzi enco-

miabili di medici di famiglia
che in alcuni casi ci hanno ri-
messo anche la vita, la medi-
cina del territorio non ha fun-
zionato al meglio».
Con quale risultato?
«Il virus può progredire in

modo grave da un momento

L’intervista

di Simona Ravizza

«Sbagliati i paragoni
fra Lombardia e altri
Il governo è stato lento:
12 giorni per chiudere»
Pregliasco: falsa la storia dei tamponi

all’altro: il rischio è che imala-
ti possano arrivare già gravi in
ospedale, il postomigliore per
curare il Covid-19. Non è una
malattia domestica».
Resta il fatto che la Lom-

bardia conta un numero di
decessi impressionante.
«Calcolare oggi il tasso di

mortalità nonha senso perché
è rapportato al numero di
tamponi eseguiti che sottosti-
ma, fino a dieci volte, il nume-
ro reale di malati».
In numeri assoluti ci sono

quasi ottomila morti, contro
532 del Veneto.
«Ci risiamo con i paragoni.

Ma è così difficile da capire
che le due Regioni non sono
minimamente paragonabili
per gravità della situazione di
partenza?».
Ma almeno i tamponi agli

operatori sanitari.
«Ai sintomatici viene fatto.

Per gli altri, allora, ci vorrebbe
per tutti il tampone quotidia-
no. Perché chi oggi non è in-
fetto lo può essere domani».

sravizza@corriere.it
© RIPRODUZIONE RISERVATA

❞Se il virus
si espande
su larga
scala fare
a tutti
il tampone
è impossi-
bile, per la
quantità
di esami che
andrebbero
svolti, e
inutile: dice
solo se in un
determi-
nato
momento
sei positivo,
non se lo
diventi il
giorno dopoVirologo

Fabrizio
Pregliasco, 60
anni, ricercato-
re della Statale
di Milano

L’infettivologo su Lodi

Galli: «Screening a tappeto
a Castiglione d’Adda»

«U n test a tappeto sulla popolazione
di Castiglione d’Adda». Forse il
comune Lodigiano più colpito dal

coronavirus. Lo ha annunciato Massimo
Galli, primario di Malattie infettive dell’ospe-
dale Sacco di Milano. Il protocollo è quasi
terminato, entro lunedì sarà presentato in
Regione. Due gli obiettivi: capire quante
persone sono state infettate e guarite; vedere
se esistono nuovi contagi per contenerli.
«Stiamo formando una task force», ha detto.
E c’è già «chi sta facendo delle donazioni». Si
potrebbe fare ricorso a un test sierologico che
consentirebbe di controllare la validità dei
cosiddetti test rapidi. © RIPRODUZIONE RISERVATA

Controlli a Milano

La polizia
nella Galleria
deserta
Proseguono a Milano, come
in tutte le altre città italiane,
le attività di controllo della
polizia per far rispettare
l’applicazione delle
disposizioni del governo
per prevenire e contenere il
contagio da coronavirus.
L’altro ieri soltanto nel
capoluogo lombardo sono
state fermate fuori dalla
loro abitazione 12.821
persone: di queste ne sono
state sanzionate
357 perché non avevano
un’adeguata
«giustificazione». Le
verifiche sono state fatte
anche sugli esercizi
commerciali aperti. Ne
sono stati controllati 4.787.
Dieci titolari sono stati
denunciati. © RIPRODUZIONE RISERVATASimbolo Agenti della polizia di pattuglia in Galleria Vittorio Emanuele deserta per le chiusure imposte dall’emergenza Covid (Ansa/Paolo Salmoirago)
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U
no dei temi su cui
stanno convergen-
do le maggiori at-
tenzioni a proposi-
to della pandemia

di Covid-19 è, ora, quello che
verte sugli esami del sangue
per la ricerca degli anticorpi
contro il virus che la sostiene.
Per capire di che cosa si

tratta è utile partire da una di-
stinzione: non si parla di esa-
mi che sostituiscono o si so-
vrappongono all’ormai famo-
so «tampone». Questo è un
test il cui scopo è stabilire se
una persona ha il virus «ad-
dosso» in quel momento (pur
con margini di errore) e viene
eseguito cercando il suo Rna
nelle secrezioni del naso o
della gola.
I cosiddetti test sierologici

invece si effettuano, appunto,
sul sangue e servono a stabili-
re se una persona ha fabbrica-
to anticorpi contro il virus
Sars-Cov-2, nel qual caso si-
gnifica che è venuto in contat-
to con esso in unpassato più o
meno recente. Gli anticorpi
che si vanno a cercare sono
essenzialmente di due tipi:
IgM (Immunoglobuline M) e
IgG (Immunoglobuline G). Le
IgM vengono prodotte per
prime in ordine di tempo do-
po che è avvenuta l’infezione,
le IgG successivamente.

Affidabilità
«Nella fase in cui ci troviamo
adesso il primo problema che
ci dobbiamo porre è stabilire,
fra i molti test in commercio a
questo scopo, quali sono dav-
vero affidabili— spiega Pie-
rangelo Clerici, presidente
dell’Associazione Microbiolo-
gi Clinici Italiani e della Fede-
razione Italiana Società Scien-
tifiche di Laboratorio—. Una
risposta in proposito la si po-
trebbe ottenere in breve tem-
po, diciamo una settimana,
coinvolgendo i laboratori di
microbiologia clinica del no-
stro Paese». «In Veneto abbia-
mo cominciato a verificare i
test disponibili» interviene

Roberto Rigoli, direttore della
Microbiologia e Virologia del-
l’Ussl 2 di Treviso, che nella
sua regione sta coordinando
la parte organizzativa su que-
sto fronte. «Ne abbiamo indi-
viduati alcuni effettivamente
affidabili, ma va sottolineato
che la maggior parte di essi
non sono risultati tali e quin-
di sarebbe disastroso usarli
perché potrebbero indurre a
considerare immuni dal virus

un’informazione sufficiente,
perché il secondo quesito che
bisogna porsi è quello relativo
al potere «neutralizzante» di
questi anticorpi. Solo in que-
sto caso infatti essi garanti-
rebbero che una persona non
possa essere più infettata da
Sars-Cov-2 e quindi non pos-
sa essere nemmeno capace di
trasmetterlo.

Protezione
Ci sono infatti virus, per
esempio l’Hiv, verso cui l’or-
ganismo sviluppa anticorpi,
che sono utili a fini diagnosti-
ci (infatti dosati nel sangue
possono dire se un individuo
è venuto in contatto con
l’Hiv), ma che non sono capa-
ci di impedire al virus di fare i
suoi danni e quindi non forni-
scono immunità.
Altri virus, al contrario,

vengono resi innocui dagli
anticorpi prodotti verso di es-
si. «Per capire se quelli fabbri-
cati dal nostro sistema immu-
nitario nei confronti di Sars-
Cov-2 ricadono in questa se-
conda categoria serviranno
altri test di laboratorio, che
dovrebbero rendersi disponi-

PAVIA Al Policlinico San Mat-
teo di Pavia è partita la cura
sperimentale contro il coro-
navirus con il plasma iper-im-
mune dei pazienti guariti.
Cinque malati gravi da Covid-
19 a Pavia e quattro a Mantova
sono già stati trattati con gli
anticorpi che si sono dimo-
strati in grado di inattivare il
virus. Tra i venti donatori che
due settimane fa hanno rispo-
sto alla chiamata del centro
trasfusionale anche la coppia
di medici pavesi di Pieve Por-
to Morone, i primi due casi
positivi registrati nella pro-
vincia.
Il plasma raccolto viene sot-

toposto a rigidi test (tra cui

quello di neutralizzazione vi-
rale) e una parte entra in con-
tatto con il coronavirus e si va-
luta se e come sia in grado di
debellarlo. Il plasma più po-
tente, poi, sarà quello utilizza-
to per le infusioni nei casi di
grave insufficienza respirato-
ria di malati sottoposti a ven-
tilazione meccanica, per
scongiurare il peggioramento
delle condizioni e l’intubazio-
ne.
I risultati per ora sono inco-

raggianti, ma servono numeri
significativi. «È una procedu-
ra già collaudata che può es-
sere utilizzata per combattere
un virus nuovo ma anche per
salvare i pazienti più critici —
ha spiegato Cesare Perotti, re-
sponsabile del servizio di Im-
munoematologia e Medicina

trasfusionale del San Matteo
di Pavia —. Il plasma ricco di
anticorpi è stato utilizzato per
curare Sars ed Ebola».
Dopo le dimissioni ci si sot-

topone ai tamponi: con due
esiti negativi in 24 ore si ha la
certezza di essere guariti e di
aver sviluppato gli anticorpi.
Questo è il profilo del donato-
re ideale reclutato dal Policli-
nico. La coppia di medici di
Pieve Porto Morone (Angelo
Sferrazza e Daniela Gambara-
na) dopo il ricovero e la con-
valescenza hanno messo a di-
sposizione il loro super pla-
sma: «Chi è guarito e immu-
nizzato deve donare , c i
vogliono 20 minuti che pos-
sono salvare la vita a diverse
persone».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

bili nel giro di un paio di setti-
mane» precisa Pierangelo
Clerici. «A quel punto sarà
possibile dapprima verificare
se un anticorpo eventualmen-
te presente nel sangue di un
paziente che ha contratto l’in-
fezione si lega a una determi-
nata proteina (antigene) del
virus e poi, qualora ciò avven-
ga, capire se questo legame è
sufficientemente saldo da
non permettere più al virus di
infettare altre cellule. Se anti-
gene e anticorpo non posso-
no venire separati con apposi-
ti procedimenti significa che
l’anticorpo è neutralizzante e
quindi farà da scudo nel caso
di un nuovo incontro di quella
persona con il virus, renden-
dolo immune e di conseguen-
za non a rischio di infettare al-
tri individui».
Rimane un terzo quesito:

nel caso si trovino anticorpi
neutralizzanti come si potrà
sapere quanto dura l’immuni-
tà? «Potremo capirlo control-
lando a cadenza fissa, per
esempio ogni tre mesi, chi ha
anticorpi protettivi» chiarisce
Clerici.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

In laboratorio Una dottoressa specializzata in genetica molecolare mentre lavora a un test sul coronavirus in un ospedale della Germania (foto Epa)

di Luigi Ripamonti

Il metodo EaPavia si cura con il plasma iper-immune
Ventidonatori tra ipazientiguariti.«Per icasipiùgravi, sistemagiàusatoconSarsedEbola»

di Eleonora Lanzetti

LARICERCA Gli esperti e iquesiti legati agli esamisul sangue:
«Per saperese le sostanzenel corpodi chi èguarito
possono fermare il viruscivorrannoduesettimane»

«La sfida è capire
quali anticorpi
ci proteggono
equanto a lungo»

persone che invece non lo so-
no affatto». E ancora: «Usan-
do i kit che abbiamo selezio-
nato su campioni biologici
prelevati ai pazienti Covid-19
positivi al momento del rico-
vero, e poi in tempi successivi,
abbiamo potuto osservare che
lo sviluppo di una risposta an-
ticorpale richiede in genere
dai 7 ai 10 giorni a partire dal
momento dell’infezione».
Anche questa però non è

Su Corriere.it
Leggi tutte
le notizie e gli
aggiornamenti
sull’emergenza
sanitaria
nel mondo
sul nostro sito
www.corriere.it

❞
Abreve
capiremo
che difese
produciamo

Pierangelo
Clerici

❞
Da test
sbagliati
effetti
disastrosi

Roberto
Rigoli

La Regione

Scali chiusi
in Sardegna,
8 mila respinti

«H o chiesto alla
ministra De
Micheli la

proroga degli effetti del
provvedimento di chiusu-
ra dei porti e degli aero-
porti per altri 14 giorni».
Lo ha detto il presidente
della Regione Sardegna,
Christian Solinas. Il
motivo? «I dati ci dicono
che lo schiacciamento
della curva dei contagi è
dovuto principalmente al
contenimento degli arrivi
e della circolazione dei
soggetti». Da quando sono
in vigore le restrizioni a
ottomila persone è stata
negata l’autorizzazione di
arrivare in Sardegna, a
quasi 2.500 di lasciarla.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

In Lombardia

Vendeva finto
gel igienizzante:
denunciato
Vendeva acqua e sapone
spacciandoli per gel
igienizzante. È la scoperta
dei finanzieri nell’ambito
dell’operazione «Clean
hands» nel Pavese. La
Guardia di finanza di
Voghera ha sequestrato in
un capannone 21.600
flaconi di prodotti non
conformi alle normative
sanitarie. Denunciato il
titolare. © RIPRODUZIONE RISERVATAIl sequestro I flaconi con la soluzione spacciata per gel igienizzante (Ansa)

Primo piano L’emergenza sanitaria
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Come funziona Avigan?
«Un virus per riprodursi ha

bisogno delle cellule di un al-
tro organismo. Avigan ha un
meccanismo unico che inibi-
sce l’enzima che permette la
riproduzione del virus nella
cellula infetta e ne blocca la
crescita. Secondo uno studio
pilota realizzato in Cina, dove
hanno trattato i pazienti per
14 giorni, il farmaco riduce la
tosse, la febbre e i sintomi
della polmonite. Fujifilm non
è coinvolta, non è stato usato
il nostro farmaco, ma un ge-
nerico (favipiravir). Però Avi-
gan ora è più conosciuto an-
che in Giappone».
Che effetti collaterali ha?
«Non sono state osservate

reazioni avverse gravi. Le
principali reazioni avverse in-
cludono l’aumento del livello
di acido urico nel sangue».
L’Aifa ha annunciato una

sperimentazione e Lombar-
dia, Veneto e Piemonte si so-
no già candidate.
«L’Aifa ci ha contattato e ci

ha chiesto campioni clinici di
Avigan, perché il nostro far-
maco non è stato approvato in
Europa o negli Usa».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Labeffamascherine
Chi le produce in Italia
nonha il via libera
per poterle distribuire

L
a data è del 1 aprile, il
mittente è il presi-
dente dell’Ordine dei
medici, i destinatari
sono i presidenti de-

gli Ordini dei medici nei ca-
poluoghi di Regione, e il testo
è questo: «Vi comunico che il
Commissario straordinario
per l’emergenza Covid-19, Do-
menico Arcuri, mi ha appena
informato che le mascherine
che riportavano la dizione
ffp2 equivalenti, inviate dalla
Protezione civile in data
odierna agli Ordini deimedici
capoluoghi di Regione, non
sono dispositivi autorizzati
per l’uso sanitario dalla Prote-
zione civile. Vi chiedo quindi
di sospendere immediata-
mente la distribuzione e l’uti-
lizzo di quanto ricevuto, in-
formando nel contempo
eventuali medici o strutture
che ne fossero già in posses-
so». In pratica era robaccia ci-
nese.
Sappiamo che ogni giorno

vengono sdoganate 20 milio-
ni di mascherine in arrivo da
Cina, India, Sri Lanka, che il
decreto del 17 marzo autoriz-
za l’importazione in deroga
alle norme vigenti, quindi
può entrare materiale senza
cert i f icazione Ce, e che
l’Agenzia delle dogane può
bloccarlo quando non è chia-

tato il cuore oltre l’ostacolo e
cominciato a produrre, a loro
rischio e pericolo.
Dalla Sapi di Reggio Emilia,

ad altre 7 aziende accompa-
gnate alla riconversione dal
Tecnopolo di Mirandola; dal-
la Fater che fa pannolini e ha
avviato una linea di produzio-
ne su richiesta della Protezio-

ne civile, alla Fippi, su pres-
sione di Assolombarda. La
Fippi è stata guidata dal Poli-
tecnico nella scelta del mate-
riale giusto, ha superato i test
di laboratorio, avviato la pro-
duzione di 900.000 mascheri-
ne chirurgiche al giorno due
settimane fa. Oggi ne ha in
stock 4 milioni. Ebbene que-
ste aziende non possono an-
cora commercializzarle per-
ché l’Istituto superiore di sa-
nità, che per decreto deve ri-
spondere entro 3 giorni, non
lo ha ancora fatto. La proce-
dura semplificata alla fine si
arena ancora una volta nella
confusione romana.

E poi, quando l’emergenza
sarà finita cosa succederà?
Tutte le aziende che hanno
investito in una riconversione
per aiutare il Paese o perché
erano in crisi, si troveranno di
nuovo a competere con quei
mercati che producono a 10
centesimi quello che qui co-
sta 50? Bisogna pensarci ades-
so a mantenere dentro al Pae-
se la produzione di forniture
strategiche, prevedendo che
nelle gare pubbliche una quo-
ta sia riservata ai produttori
italiani. Altrimenti da questa
tragedia non avremo impara-
to nulla.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ro il destinatario, ma non può
più fare le analisi di conformi-
tà. È richiesta solo l’autocerti-
ficazione del produttore, e se
poi quella partita non è «sicu-
ra», valla a ripescare. Qualche
importatore ha chiesto una
valutazione del prodotto fini-
to acquistato in Cina al Poli-
tecnico di Milano. L’esito: la
maggior parte è porcheria. A
testarle ci pensa la Centrale
acquisti lombarda (Aria spa).
Lo stesso decreto invita le

aziende italiane a riconvertire
la produzione in deroga alle
norme vigenti, rispettando
però rigidi criteri di biocom-
patibilità e di performance
(filtraggio fino al 98%). In tan-
te si sono date da fare, a parti-
re dai test sui materiali, che
eseguono enti accreditati, o
dal Politecnico di Milano, in-
caricato dalla Regione per
quel che riguarda le masche-
rine chirurgiche. Al Politecni-
co si sono presentati in 1.700,
sottoposti ai test 600 prototi-
pi: solo 10 avevano requisiti di
sicurezza, il resto era cotone
senza nessuna capacità fil-
trante. Molti hanno abbando-
nato. Ma intanto quelle azien-
de che hanno fatto investi-
menti, ottenuto la certifica-
z i one de i te s t , i n v i a to
l’autocertificazione all’Istituto
superiore di sanità, sono an-
cora in attesa di conoscere se
il protocollo seguito è corret-
to omeno. Alcune hanno but-

Avigan, farmaco anti virale
e anti influenzale giapponese,
è diventato popolare in Italia
per un video girato da un ita-
liano in viaggio a Tokyo e po-
stato sui social network con
una pretesa grande così: sa-
rebbe la medicina segreta per
arginare l’epidemia di Covid-
19 in Giappone. Dopo il cla-
more, l’Agenzia italiana del
farmaco (Aifa) ha annunciato
l’avvio di uno studio clinico.
Per capire come stanno le co-
se, abbiamo chiesto informa-
zioni su Avigan direttamente
al produttore Fujifilm, il grup-
po di fotografia fondato nel
1934 che, per sopravvivere alla
rivoluzione digitale, si è rein-
ventato un futuro (anche) nel-
la salute. «Avigan è stato ap-
provato nel 2014 in Giappone
per curare l’influenza,ma non
ancora per trattare il Covid-19.
È un farmaco che non può es-

sere venduto al pubblico, per-
ciò non è distribuito nelle far-
macie, ma è controllato dal
governo, che deve autorizzar-
ne l’uso», spiega Junji Okada,
general manager della divi-
sione farmaceutica di Fuji-
film.
Perché si guarda ad Avigan

contro il Sars-CoV2?
«Alcune società stanno svi-

luppando un vaccino, ma ci
vogliono almeno 12-18 mesi.
Avigan non era mai stato im-
piegato fino a poco tempo fa.
Ma quando è scoppiato il Co-
vid-19, il governo di Tokyo ha
deciso di utilizzarlo, in modo
limitato e sotto il suo control-
lo. Solo il ministero della Sa-
nità può decidere a quali
ospedali distribuire Avigan
per la sperimentazione. At-
tualmente sono in corso due
ricerche cliniche in Giappone
suAvigan.Ma sono 6 i farmaci

sicurezza e efficacia di Avigan
inGiappone per i pazienti col-
piti dal Covid-19».
La vostra sperimentazione

è appena partita. Quanto ci
vorrà per l’eventuale via libe-
ra per il Sars-CoV2?
«Il protocollo prevede uno

studio su 100 pazienti: 65 trat-
tati con Avigan, 35 con un pla-
cebo. Ipotizzando un tratta-
mento di 14 giorni, potremmo
inviare i dati al governo nel gi-
ro di un mese, o poco più. La
speranza è che l’emergenza
acceleri i tempi e che il farma-
co possa essere usato per il
Covid-19 entro fine anno».
Avigan serve a curare o a

prevenire l’infezione?
«Può essere usato solo sui

pazienti già ammalati di Co-
vid-19: con febbre sopra i 37,5
gradi da almeno 4 giorni, tos-
se, mal di testa e che hanno
già sviluppato la polmonite».

L’intervista

di Giuliana Ferraino

Chi è

● Junji Okada,
general
manager della
divisione
farmaceutica
di Fujifilm,
il gruppo
che produce
il farmaco anti
virale Avigan

Il virus e gravi patologie

Vipiteno, muore a 5 anni

Emorta all’ospedale di Vipiteno, in Alto
Adige, una bambina di 5 anni, affetta
da Covid-19. La piccola della alta valle

Isarco soffriva di gravissime patologie e da
tempo era in cura. L’altro ieri — scrive il
portale news Stol.it — le sue condizioni
sono peggiorate e la bambina è stata
ricoverata in ospedale, dove però è
deceduta. © RIPRODUZIONE RISERVATA

Al lavoro La Cooperativa Rimaflow a Trezzano sul Naviglio riconvertita alla produzione di mascherine (Ansa)

LEPROTEZIONI Al Politecnico diMilano controlli su 600 prototipi:
soltanto dieci avevano i requisiti di sicurezza,
il resto era cotone senza nessuna capacità filtrante

«Il Giappone provaAvigan
Si usa con chi ha la polmonite»
Il manager di Fujifilm: è un farmaco gestito solo dal governo

di Milena Gabanelli

Primo piano L’emergenza sanitaria

CHIRURGICHE
I diversi tipi

CdS

Efficienza
filtrante
del 78%,
sono simili
per funzioni
e usi alle
«chirurgiche»

Adatte
a malati,
sanitari,
lavoratori
a rischio.
Proteggono
gli altri da noi,
ma non noi
dagli altri

Indicate
ai medici che
si occupano
di pazienti
con sintomi
o a chi assiste
malati

Possono
essere sia
FFP1, FFP2
o FFP3.
Non adatte
ai malati:
rilasciano
il virus

FFP1

FFP2
e FFP3

A VALVOLA

Il nodo
Le aziende riconvertite
sono in attesa, ma
dall’Asia arrivano pezzi
con l’autocertificazione

oggetto di studio come tratta-
menti anti Covid-19».
I risultati su Avigan?
«Non sono ancora stati resi

noti. Fujifilm non è coinvolta
negli studi. Ma il governo ha
accolto la nostra richiesta di
avviare una sperimentazione
clinica di fase III per valutare

Corriere.it
Leggi gli articoli
e le inchieste
riguardanti
il coronavirus
su Corriere.it
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ROMA Anche se le indagini so-
no appena cominciate, più
che a un attacco esterno di
qualche hacker la paralisi del
sistema informatico dell’Inps,
che mercoledì doveva racco-
gliere le domande per i «bo-
nus Covid 19» da 600 euro,
sembra dovuta a un collasso
autonomo. Causato, verosi-
milmente, dall’enorme flusso
di accessi per il quale il sof-
tware dell’Istituto di previ-
denza non era attrezzato. Ma
l’allarme resta: un po’ perché
l’apparato s’è rivelato inade-
guato, e senza le necessarie
misure di protezione; un po’
per il disvelamento di dati
personali e sensibili di decine
di migliaia di persone. L’Inps
è un «soggetto a rischio», che
pure di recente è stato sotto-
posto a intrusioni o tentativi
di intrusione; assalti che ave-
vano generato un sovraccari-
co di richieste tali da provoca-
re il cosiddetto Dos (Denial of
service, negazione del servi-
zio), al quale tuttavia il siste-
ma aveva resistito.
Mercoledì invece, con un

urto di accessi contemporanei
di molto maggiore del solito,
è successo qualcosa di diver-
so. E soprattutto con diverse
conseguenze: oltre al blocco
del sito Internet, infatti, c’è
stata la diffusione dei dati di
chi era già entrato nel siste-
ma, comparsi sui computer di
chi ha provato a entrare suc-
cessivamente. Secondo gli
esperti potrebbe essere l’effet-

IL CASO Denunciatiallapoliziagliattacchi informatici
masottoaccusaè il sistemaper lagestionedegliaccessi
IlGarante:«Mancaunaculturadiprotezionedeidati»

Le polemiche Tridico: abbiamo recuperato
ma l’Istituto è alla resa dei conti
Alle 16 di ieri arrivate via computer 1.996.670 domande

di Alessandro Trocino

ROMA Palazzo Chigi,dopo l’ir-
ritazione seguita al crash del
sito dell’Inps, ora sparge ac-
qua sul fuoco: «Sì, forse si è
sbagliato qualcosa, ma non
ne facciamo una tragedia, alla
fine si è posto rimedio». Dife-
sa che vuole coprire soprat-
tutto il presidente dell’ente,
Pasquale Tridico, di prove-
nienza 5 Stelle. Il dirigente
viene messo sotto accusa in
queste ore da più parti, a co-
minciare da Matteo Renzi, ma
viene difeso dal Movimento,
che parla di «sciacallaggi ver-
gognosi». Tridico, sotto attac-
co anche dentro l’istituto, fa-
rebbe saltare volentieri qual-
che testa, ma non pare questo
il momento per destabilizzare
l’Inps, preso d’assalto da mi-
lioni di domande.
Ieri alle 16, le domande per

prestazioni Inps previste dal
decreto Cura Italia, arrivate

bilmente il 15 aprile. La Di Mi-
chele sostiene che la scadenza
della sua carica sia tra un an-
no, ma la Corte dei conti sem-
bra orientata a un’altra inter-
pretazione: che il Cda debba
scegliere subito se confer-
marla o sostituirla. Tra gli al-
tri dirigenti sotto accusa c’è il
responsabile dell’apparato in-
formatico, Vincenzo Cariddi.
Che però è arrivato solo a fine
gennaio, prendendo il posto
di Giulio Blandamura.
Il ministro dem Francesco

Boccia è fortemente irritato:
«Il sistema dell’Inps è collas-
sato. Mi spiace per le persone
interessate, chiederemo con-
to a chi ha causato questo dis-
servizio». Già,ma chi l’ha cau-
sato? PerMatteo Renzi l’errore
di Tridico è evidente: «L’an-
nuncio è diventato il via a una
gara a chi fa più veloce. L’ac-
cesso notturno nasce da una

Inps, ilcollassodelsito
nonècolpadeglihacker
Allarmeperlaprivacyviolata
to del programma adottato
dall’Inps proprio in previsio-
ne dell’alto numero di accessi:
in sostanza, per accelerare e
semplificare le procedure, il
sistema produceva copie dei
dati inseriti per iscriversi in
modo da non dover ripetere le
operazioni, ma una volta che
l’apparato è andato in tilt

quelle «copie cache» sono
state trasferite a chi è arrivato
dopo.
Ciò che doveva servire a fa-

cilitare gli accessi, insomma,
non solo non ha garantito il
funzionamento del sistema,
ma ha provocato un danno ul-
teriore. Al momento si tratta
di ipotesi, che dovranno esse-

re verificate. Ieri alla Procura
di Roma non era ancora arri-
vata alcuna denuncia; l’Inps
sostiene di aver fatto le segna-
lazioni (in particolare su una
presunta aggressione avvenu-
ta alle 11.51 di mercoledì) alla
polizia delle comunicazioni, e
ora saranno trasmesse anche
alla magistratura. Che aprirà

un fascicolo autonomo, per
poi decidere se accorparlo al-
le indagini già avviate sugli at-
tacchi precedenti, qualora
emergessero similitudini. Ma
in questo periodo di blocco
del Paese si stanno moltipli-
cando gli esposti per le truffe
informatiche legate all’emer-
genza coronavirus: dalle più
semplici, che sollecitano sot-
toscrizioni attraverso siti ci-
vetta, a veri e propri tentativi
di hackeraggio per rubare dati
sensibili; provenienti soprat-
tutto dall’estero, per alimen-
tare illegalmente i circuiti del-
le case farmaceutiche o delle
assicurazioni. Le intrusioni
subite dai computer degli
ospedali romani Spallanzani e
San Camillo, invece, sembra-
no più simili a operazioni di
sabotaggio, ma anche in quei
casi gli accertamenti sono an-
cora in corso.
Proprio la circolazione in-

controllata dei dati sottratti
all’Inps ha suscitato l’allarme
del Garante della privacy, che
ha avviato una propria istrut-
toria per verificare, spiega il
presidente Antonello Soro,
«se si è trattato di un proble-
ma legato alla progettazione
del sistema o di portata più
ampia», cioè un assalto ester-
no; «la mancanza di sicurezza
delle banche dati e dei siti del-
le amministrazioni pubbliche
è segno di una ancora insuffi-
ciente cultura della protezio-
ne dati nel nostro Paese».
Secondo l’ultimo rapporto

stilato da Clusit, l’Associazio-
ne italiana per la sicurezza in-
formatica, l’incremento delle
aggressioni ai sistemi infor-
matici nel 2019 ha riguardato
in particolare il settore della
Sanità, che ha visto un au-
mento del 17 per cento rispet-
to al 2018, confermando un
trend in costante crescita. Il
settore della Pubblica ammi-
nistrazione, inoltre, continua
ad assorbire il 15 per cento del
totale degli attacchi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

v i a c om p u t e r , e r a n o
1.996.670, per circa 4.5 milio-
ni di beneficiari. Di queste
1,66 milioni per il solo bonus
da 600 euro per autonomi e
altri lavoratori. Il sito ha rico-
minciato a funzionare, con
qualche problema, e con
quello scaglionamento che
era già stato chiesto interna-
mente prima del crashma che
era stato bocciato. I servizi
online sono disponibili dalle
8 alle 16 per patronati e inter-
mediari e dalle 16 alle 8 per i
cittadini. Perché si era detto
no allo scaglionamento?
«Perché c’è stato una sorta di
delirio di onnipotenza —
spiega una fonte interna—. Si
è voluto dare una dimostra-
zione di efficienza, con i risul-
tati che si sono visti».
Un disastro, per il quale è

partita la caccia al capro
espiatorio. La dirigente gene-

dichiarazione di Tridico, il
problema non è l’hacker ma il
crash del sistema. Si è gestita
male la comunicazione». Il ri-
ferimento è all’annuncio fatto
dal presidente di un «clic
day», che aveva fatto pensare
a una finestra temporale. L’er-
rore è stato poi corretto, ma il
danno ormai era fatto, hacker
o non hacker. Ora Tridico di-
ce: «Abbiamo recuperato per-
formance molto buone, an-
che se la mole di domande è
enorme, anche di 300 doman-
de al secondo». Intanto, dal-
l’opposizione partono gli at-
tacchi, da Matteo Salvini a
Maurizio Gasparri. Italia viva,
oltre a Tridico, attacca anche
il ministro del Lavoro Nunzia
Catalfo: «Venga in Parlamento
a riferire».
La vicepresidente dell’Inps

Maria Luisa Gnecchi prova a
guardare avanti: «Penso che
quello che è successo sia stato
un fatto molto grave, un brut-
tissimo incidente.Ma deve es-
sere chiaro a tutti che l’Inps è
in grado di assolvere i suoi
compiti».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Presidente Pasquale Tridico

Si è dimesso

Il vicesindaco
runnermultato

M entre il sindaco di
Caldarola
(Macerata)

intimava ai concittadini di
stare a casa, il suo vice,
Giovanni Ciarlantini,
continuava a correre. E
neanche poco: l’ultima
uscita, 30 km inmontagna
(peraltro svelata sui social
da un app per runner) gli è
costata unamulta da 530
euro e le dimissioni dalla
carica. Ciarlantini,
allenatore di calcio, ha
chiesto pubblicamente
scusa. © RIPRODUZIONE RISERVATA

di Giovanni Bianconi

rale Gabriella Di Michele, no-
minata all’epoca di Tito Boeri,
è sul banco degli imputati. Ha
un patto di ferro con Tridico,
ma potrebbe saltare, proba-
bilmente dopo che il Cda del-
l’Inps si insedierà, presumi-

Pirati
Si moltiplicano
in Italia le intrusioni,
colpiti anche
due ospedali di Roma

La foto simbolo

Elena è guarita:
«Torno a fare
l’infermiera»

Elena Pagliarini, l’infermie-
ra dell’ospedale di Cremona
protagonista della foto sim-
bolo della lotta al corona-
virus, è guarita. Era risultata
positiva cinque giorni dopo
quel turno estenuante in
cui era ritratta
addormentata sulla tastiera.
«La foto rappresenta
l’impegno di tutti i miei
colleghi» ha detto lei,
pronta a tornare.

© RIPRODUZIONE RISERVATAEsausta La foto scattata lo scorso 8 marzo alle sei del mattino che ritrae l’infermiera Elena Pagliarini, 43 anni



#

10 Venerdì 3 Aprile 2020 Corriere della Sera

Primo piano L’emergenza sanitaria

IL BILANCIO
Giù i ricoveri, il 61% non è grave
Più vittimema calano i positivi

ROMA La buona notizia che ar-
riva dalla Protezione civile è
quella dei ricoveri in terapia
intensiva. Ieri soltanto 18 per-
sone in più rispetto al giorno
precedente, in tutto il Paese,
hanno avuto bisogno di esse-
re trasferite in rianimazione.
Un numero molto basso, al
quale ha contribuito la netta
diminuzione dei nuovi rico-
veri in terapia intensiva in
Lombardia: soltanto 9 in più.
La brutta notizia è invece

purtroppo sempre quella dei
morti: altre 760 persone han-
no perso la vita, ieri, in questa
battaglia contro il «nemico
invisibile», portando così il
totale dei decessi al numero
impressionante di 13.915.
Stabile, invece, la crescita

del contagio: siamo sempre
attorno al 4% per cento, il che
vuol dire che il distanziamen-
to sociale sta funzionando e
che gli italiani continuano a
mantenere comportamenti
corretti. Saremo sul «piano-
ro» — come lo ha definito il
professor Silvio Brusaferro,
presidente dell’Istituto supe-
riore di Sanità — ancora per
diversi giorni, ma è appunto
questo «pianoro» che ci farà
riprendere fiato e ci consenti-
rà di cominciare la discesa.
Se continuiamo così, ha

fatto intendere il capo della
Protezione civile Angelo Bor-
relli, senza dirlo apertamente
perché «sono una persona re-
alista e non mi lancio in pre-
visioni azzardate», a maggio

potremmo cominciare a met-
tere mano alla «fase due».
Ma, ha avvertito, «basta un
nonnulla e la curva può ri-
prendere a salire».
Dall’inizio dell’epidemia,

115.242 persone hanno con-
tratto il virus Sars-CoV-2
(4.668 persone in più rispetto
a ieri per una crescita del
4,2%). I guariti sono 18.278:
1.431 in più rispetto a merco-
ledì. I malati attuali sono
83.049 (+2.477, il 3,1%). I pa-
zienti ricoverati con sintomi
sono 28.540, 4.053 sono in te-
rapia intensiva, 50.456 sono
in isolamento domiciliare.
Va sempre meglio in Lom-

bardia, dove i ricoverati in in-
tensiva sono 11.762, 165 in
meno rispetto al giorno pri-
ma. Sono 367 i deceduti, in
tutto 7.960. Il totale dei posi-
tivi è 46.065, 1.292 in più. Ieri i
dati della regione li ha com-
mentati il vicepresidente del-
la Lombardia, Fabrizio Sala:
«Stiamo cominciando ad
uscire dalla fase più grave del-
l’emergenza, ma con l’epide-
mia dovremo vivere per pa-
recchio tempo». I numeri so-
no in calo in tutte le provin-
cie, compresa Milano, anche
se in città i nuovi casi sono
stati 200,mercoledì se ne era-

no registrati 159. Per la prima
volta a Lodi, uno dei centri
più colpiti nella fase iniziale,
ci sono due posti letto liberi
in terapia intensiva. «È un se-
gnale importante — ha detto
Francesco Passerini, presi-
dente della Provincia di Lodi
e sindaco di Codogno —. Ma
tutti noi sindaci siamo per
mantenere alta l’attenzione.
Mollare proprio ora, dopo ol-
tre 40 giorni di sacrificio, sa-
rebbe un errore». L’assessora
ai servizi civili del Comune di

Milano, Roberta Cocco, ha
contato nel trimestre genna-
io-marzo di quest’anno 4.459
morti, contro i 3.888 dello
stesso trimestre del 2019.
Quanto alla questione dei

tamponi, è vero che negli ulti-
mi giorni ne sono stati fatti
molti di più, specialmente in
Lombardia, ma è anche vero
che sono aumentati sensibil-
mente i guariti. E Borrelli ha
spiegato più volte che il nu-
mero totale di tamponi non
equivale al numero totale di

persone che hanno eseguito
il test: la stessa persona può
aver fatto più di un tampone.
«Per essere dichiarati guariti
— ha spiegato Borrelli — bi-
sogna aver fatto tre tamponi.
Questo numero dunque non
è significativo per valutare la
curva del contagio».
Nel mondo l’epidemia cre-

sce velocemente. Oltre 50 mi-
la sono i morti e quasi un mi-
lione i casi accertati.

Mariolina Iossa
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il confronto

Morti nel 2019?
Quasi lametà
La crisi descritta
nei datimilanesi

I primi segnali che
l’ondata del
coronavirus stesse

arrivando a Milano
risalgono alla seconda
settimana di marzo.
Dall’8 al 15, infatti,
muoiono in città 318
anziani sopra i 75 anni.
Un dato (certificato due
giorni fa dall’Istat) che si
discosta in maniera molto
significativa dai 229
decessi della stessa
settimana dell’anno
prima: fino a quel punto i
dati complessivi su Milano
non erano così lontani
rispetto ai quattro o
cinque anni precedenti. Il
momento più critico però
arriva negli ultimi 10
giorni del marzo 2020:
tanto che il consuntivo
finale dell’anagrafe parla
di 2.855 decessi nel
Comune di Milano, circa
1.300 in più a confronto
con i 1.565 del 2019. È
possibile affermare che
quell’eccesso così rilevante
di decessi sia tutto
collegato al coronavirus:
«Sicuramente sì—
risponde Carlo La Vecchia,
epidemiologo e ordinario
di Statistica medica
all’università Statale di
Milano— perché nel 2020
l’epidemia di influenza è
stata limitata e precoce»,
dunque senza effetti nel
mese di marzo. Un
numero di morti
imponente arrivato «in
ritardo» rispetto alle zone
più martoriate, come
Bergamo e Brescia, e
comunque limitato se si
considera in rapporto alla
popolazione. Un dato che
pone però qualche
elemento di
preoccupazione: «Se
abbiamo oltre mille morti
in più fino al 31 marzo, con
l’ondata di decessi che è
partita a metà mese, cosa
succederà in aprile?», si
domanda il professor La
Vecchia. Che poi aggiunge
una riflessione: «Il
problema è che siamo
stabili da 10-12 giorni, un
momento nel quale invece
in Hubei la curva ha
iniziato a scendere,
precisamente al 13esimo
giorno. Il timore è che qui
l’epidemia sia avanzata più
a spot, in maniera più
eterogenea, e dunque
rischiamo di andare avanti
per un tempo più lungo.
In Italia la curva è piatta da
un po’ troppo tempo».

G. San.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’andamento
Stabile, invece,
la crescita del contagio:
siamo sempre attorno
al 4% per cento

Su Corriere.it
Tutte le notizie
e gli ultimi
aggiornamenti
sull’emergenza
sanitaria
coronavirus,
con analisi
e commenti

76
la percentuale
di morti in più
a Milano,
confrontando
il trimestre
gennaio-
marzo con
quello del 2019
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L’EVOLUZIONE
L’andamento progressivo, giorno per giorno, dei casi confermati di persone positive
al coronavirus. Il dato include anche i pazienti dimessi/guariti e i decessi registrati dall'inizio
dell'emergenza sanitaria nel nostro Paese
Fonte: Protezione civile, dati aggiornati alle 17 di ieri (La scala dei grafici regionali varia a seconda del numero dei casi)
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Diciotto persone in tutto il Paese ieri hanno avuto bisogno di andare in rianimazione
Solo nove di questi pazienti con sintomi più gravi sono stati ricoverati in Lombardia
A Lodi, per la prima volta dall’inizio della crisi, ci sono posti liberi in terapia intensiva
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Primo piano L’emergenza sanitaria

GLI ANZIANI SOLI NEI PAESINI

Pieroegli altri chevidero laguerra
«Senevanno i ragazzinidi allora»

G
l i occhi grandi e
l’espressione sul vi-
so di chi nella vita
aveva già visto tutto
ed era pronto ad af-

frontare con serenità, passo
dopo passo, il presente e ma-
gari un addio fatto di norma-
lità. Piero Busi era un simbolo
della concretezza, in Val
Brembana: 86 anni, di cui 59
vissuti da sindaco di Valtorta,
con un quinquennio anche da
primo cittadino onorario
(quando non aveva potuto ri-
candidarsi perché la legge gli
aveva imposto uno stop). Non
si aspettava, alla sua età, di
dover assistere a qualcosa di
mai visto, combattere una
guerra contro un nemico
chiamato Covid-19. Che l’ha
portato nella stanza di un isti-
tuto d’assistenza che lui stes-
so aveva creato e infine l’ha
ucciso.
Sta scomparendo, nelle val-

li bergamasche, proprio quel-
la generazione che, ancora
bambina, si era asciugata gli

Fabio Terzi —mentre assiste-
vo alla sanificazione della casa
di riposo da parte dei militari
russi. Pochi giorni dopo ab-
biamo saputo che è morto».
Scomparso come Luigi Carra-
ra, di 86 anni, e la moglie Se-
vera Belotti, di 82, che faceva-
no funzionare l’oratorio nella
frazione di Fiobbio: deceduti
tutti e due lo stesso giorno a
poche ore di distanza.
Un elenco infinito di storie

toccanti. Ma anche di morti
nascoste, in solitudine nelle
case di riposo. Nelle Residen-
ze socio assistenziali berga-
masche sono stati stimati 600
decessi in un mese e dieci
giorni, circa il 10% degli assi-
stiti. Particolarmente colpita
la Rsa di Zogno, in Val Brem-
bana, dove sono morti alme-
no trenta ospiti. E in quasi tut-
te la scelta è stata di chiudere

Firenze

Le salme di Bergamo
e il rito laico in cimitero
Nardella: «È l’amicizia»
L’officiante non è un sacerdote, ma quello
che sta compiendo è lo stesso un rito, laico,
con la pompa e con l’acqua, proprio come
l’altro avrebbe usato l’aspersorio e l’acqua
benedetta. La bara esce da un camion
dell’Esercito e sta per entrare nel cimitero
fiorentino di Trespiano, quando un operato-
re protetto da una tuta anti contaminazione
si preoccupa di disinfestarla. Ne sono arri-
vate 50, ieri pomeriggio, di salme. Tutte di
persone decedute per le conseguenze del
coronavirus. E tutte provenienti da Berga-
mo, la città del Nord Italia più duramente
colpita dal Covid-19. «Anche Firenze piange
i morti di Bergamo che sono appena arrivati
a Trespiano», ha scritto su Twitter il sindaco
Dario Nardella. «Nella tragedia immane,
l’amicizia tra le città, l’umanità degli italiani,
sono valori ben radicati. Alle famiglie di
tutte le vittime di questa epidemia il nostro
cordoglio più profondo». © RIPRODUZIONE RISERVATAIn Toscana Una bara viene disinfettata prima di essere portata nel forno crematorio. È arrivata con i camion dell’Esercito da Bergamo(Massimo Sestini)

600Decessi
nelle Residenze socio
assistenziali bergamasche
registrati in un mese e dieci
giorni, circa il 10% degli
assistiti. Nella comunità di
Zogno le vittime sono state 30

400Pasti
consegnati ogni giorno
a domicilio dai volontari
ai pensionati a Bergamo.
Fino a un mese fa gli utenti
erano circa 300 e l’aumento
è stato del 30%

84Vittime
registrate ieri nella
Bergamasca. I contagiati
per coronavirus registrati
nei 244 comuni della provincia
(la più flagellata della
Lombardia) sono saliti a 9.171

occhi dopo il 1945. «A quel
tempo in trincea restavano a
terra i ventenni, oggi se ne
vanno i ragazzini di allora —
dice con un’immagine triste
Claudio Armati, per 17 anni
sindaco di sinistra a Pontera-
nica, il bel paese tra ville e ver-
de che guarda già ai primi
monti alle porte di Bergamo
—. Credo non sia più inap-
propriato parlare di guerra:
nel mese di marzo, a Pontera-
nica, ci sono stati piùmorti ri-
spetto a tutto il 1942 o al 1944,
per fare due esempi, in pro-
porzione alla popolazione re-
sidente. Muoiono tante per-
sone che hanno lasciato il se-
gno per i ruoli che hanno ri-
coperto, ma anche lavoratori
e semplici pensionati».
Muratori, operai, ambulan-

ti, camionisti che in Val Seria-
na avevano trovato lavoro
man mano che crescevano le
aziende tessili, esportatrici in
tutto il mondo: come quel
Franco Orlandi, 83 anni, di
Nembro, che fu ricoverato al-
l’ospedale di Alzano Lombar-
do già il 15 febbraio ma venne
a sapere di essere positivo sol-
tanto otto giorni dopo, 48 ore
prima di morire. Aziende di-
ventate colossi, come Radici-
Group, dove aveva lavorato
anche Giorgio Valoti: morto a
70 anni, anche lui ucciso dal
coronavirus. Era il sindaco le-
ghista di Cene, il primo co-
mune conquistato in Italia
dalla Lega di Umberto Bossi.
Gli ha reso omaggio Salvini,
l’hanno salutato anche gli av-
versari della Val Seriana, rico-
noscendogli una sensibilità
che sapeva andare oltre i colo-
ri di partito. Ad Albino Giam-
battista Carrara, che doveva
ancora compiere i 70 anni, era
stato elettricista in Comune.
Pensionato dal fisico robusto,
alto, era attivo nella banda, da
volontario: sabato scorso è
stato caricato d’urgenza su
un’autoambulanza. «È suc-
cesso — racconta il sindaco
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NellaBergamascal’emergenzasocialeormaisi intrecciaaquellasanitaria:«Qui lavicinanzadei figliha
sempreaiutato ivecchi.Oramoltesituazionicisfuggonodimano».Ilconfrontotra il totaledeidecessi
amarzoelostessomesedell’annoscorso:5.021 inpiù,mentre imorti«ufficiali»per ilvirussono2.226

alle visite dei parenti. «Oltre
le strutture, però, resta un
problema di solitudine nelle
case, sul territorio — dice
Orazio Amboni, della Cgil —.
A Bergamo e nel Nord Italia in
generale, la rete familiare, e
cioè la vicinanza dei figli, ha
sempre aiutato gli anziani.Ma
ora il problema si sta accen-
tuando». Come testimonia il
volontario Giulio Beolchi, che
consegna pasti a domicilio ai
pensionati nei quartieri di cit-
tà: «Fino a un mese fa gli
utenti erano circa trecento, al-
cuni sono anche deceduti. E
ora siamo arrivati a quattro-
cento, cioè a un incremento
del 30 per cento di chi sta
chiedendo aiuto perché ha
paura, e per evitare il rischio
del contagio non se la sente
più di andare a fare la spesa».
Paola Terzi, assistente so-

ciale in alta Val Seriana, con-
ferma: «Riusciamo a preveni-
re la solitudine, che è un
dramma nel dramma, soltan-
to quando gli utenti più anzia-
ni richiedono certi servizi, co-
me la consegna dei pasti.Ma è
noto che troppi casi, purtrop-
po, stanno sfuggendo».
Troppe vite spente che han-

no dato ai bergamaschi la di-
mensione della tragedia e,
ben presto, l’idea che i conti
non tornassero rispetto ai nu-
meri ufficiali della Regione
Lombardia. Il virus ha colpito
prima di diventare «ufficia-

le», anche perché, con il pas-
sare dei giorni e l’aggravarsi
dell’emergenza, i parametri
applicati per il trasporto e il
ricovero in ospedale, e quindi
per procedere al test, sono di-
ventati sempre più stringenti:
saturazionemolto bassa e dif-
ficoltà respiratorie già preoc-
cupanti, con un «sommerso»
di contagiati, e decessi, enor-
me.
Ma i conti, forse, tornano

adesso, dopo una proiezione
del Corriere Bergamo basata
sui dati anagrafici di 25 Co-
muni, con una copertura di
400 mila abitanti su un totale
di un milione in tutta la pro-
vincia: la stima indica 5.021
decessi in più a marzo di que-
st’anno rispetto allo stesso
mese dell’anno scorso, più del
doppio dei 2.226 ufficiali. E
un’altra indagine dell’agenzia
InTwig per l’Eco di Bergamo,
sullo stesso periodo, parla in-
vece di 4.500morti. È come se
fosse scomparso un paese
medio-piccolo, tutto intero.
«Questa epidemia ci ha pro-
babilmente trovati imprepa-
rati e ha evidenziato l’impor-
tanza di avere dati in tempo
reale, che avrebbero consen-
tito alle istituzioni scelte più
rapide — commenta Aldo
Cristadoro, fondatore di In-
Twig —. L’analisi evidenzia
che ci sono stati molti decessi
nelle case di riposo, o di an-
ziani soli. E abbiamo anche
stimato che il contagio può ri-
guardare circa 288 mila per-
sone in provincia di Bergamo,
un quarto della popolazio-
ne».

Armando Di Landro
© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’analisi
Cristadoro: «Il contagio
può riguardare 288
mila persone, cioè un
quarto degli abitanti»

I decessi nel mese di marzo

5.0212.226
deceduti ufficiali
per coronavirus

morti stimati in più, nell’intera provincia di Bergamo, nel mese di marzo 2020 rispetto allo
stesso mese del 2019. Un numero emerso rapportando il conteggio (elaborato con i dati forniti
dagli uffici Anagrafe) dei decessi censiti in 25 comuni (per un totale di 397.000 abitanti) con
quello dell’intera Bergamasca, che conta 244 comuni per un complesso di 1.108.000 residenti

Fonte: uffici Anagrafe di 25 comuni della provincia di Bergamo Corriere della Sera - Infografica Sabina Castagnaviz
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Il sindaco di Nembro

«Medici, impiegate, migranti
Tutti vittime del tornado»

I l primo contagiato di
Nembro, positivo il 23
febbraio, era un

calabrese di 66 anni che
faceva attraversare gli
alunni fuori da scuola. Ha
resistito fino al 25 marzo. È
tra le quaranta vittime
ufficiali. Per il resto, nel
paese della Val Seriana
travolto per primo e forse
più spietatamente siamo a
160 decessi a marzo. Nel
2019 erano stati 15, 120 in
tutto l’anno. «Nei giorni
peggiori sembrava di essere
finiti in un tornado», dice il
sindaco Claudio Cancelli
(guarito) davanti ai dati
attuali: quasi zero casi e al
massimo tre lutti al giorno.
Il paese da 11 mila abitanti
ha perso, fra gli altri, il
fondatore della biblioteca,
l’ostetrica, l’impiegata
dell’anagrafe, il presidente
della casa di riposo, di

recente il primo immigrato
marocchino che si era
integrato alla perfezione e
poi Marino Signori, 62 anni,
medico all’ospedale di
Alzano, competente,
conosciuto, sportivo. Si è
allargata, quasi di riflesso,
la rete di volontari: «Non
avremmo fatto nulla senza
di loro e i dipendenti
comunali a coordinarli». E
senza le donazioni:
«Continuiamo ad avere
bisogno di presidi medici,
gli ultimi arrivano dagli
alpini. Ai medici di base li
abbiamo dati noi». Andava
fatto qualcosa di più? «La
zona rossa subito. Invece,
abbiamo rincorso le misure.
C’è stata forse una difficoltà
a capire il fenomeno nella
sua potenza distruttiva e a
prendere decisioni».

Maddalena Berbenni
© RIPRODUZIONE RISERVATA

❞Bisognava
fare la zona
rossa subito
Invece
abbiamo
rincorso le
misure. C’è
stata una
difficoltà
a capire
il fenomeno

Maria, 87 anni, in Valle Imagna

«Prego e ascolto il suono
di campane e ambulanze»

D a quasi unmese
nonnaMaria non
vede nessuno. Abita

nell’alta Valle Imagna, a
Sant’Omobono Terme,
paesino di 4 mila anime a
400metri di quota, terra di
sorgenti d’acqua calda e di
spiritualità della
Bergamasca. Le tre figlie,
tutte infermiere, vivono
verso la pianura e sono
costrette a rimanere nei loro
paesi. Dei nove nipoti solo
uno può portarle la spesa,
lasciandola a debita
distanza. «Mi manca tanto il
contatto umano», sospira
Maria Sibella, 87 anni.
«Questa è peggio della
guerra che ho visto io
perché il nemico è invisibile
e ti colpisce quandomeno
te l’aspetti. Io ho paura a
uscire. Gli unici rumori che
sento sono quelli delle
campane e delle

ambulanze». Faceva la
custode di una ditta tessile,
settore nel quale ha sempre
lavorato anche il marito,
mancato 20 anni fa. In
questi lunghi, solitari giorni
si distrae cucendo amaglia
davanti alla tivù. «Quando
arriva il tg spengo perché
non voglio pensare a queste
cose. Preferisco pregare».
Devota alla Madonna,
nonna Maria la domenica
ascolta la messa del Santua-
rio della Cornabusa, meta di
pellegrinaggi, che viene
trasmessa in tutta la valle.
«La messa mi piace perché
so che la stanno guardando
anche le mie figlie». Poi fa i
ravioli e li mette a
congelare: «Li tengo lì per la
festa che spero di fare con i
parenti, quando il male sarà
passato».

A. P.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

❞Ho tre figlie
infermiere
che non
posso
vedere,
mimanca
tanto
il contatto
umano,ma
ho paura
a uscire
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BRUXELLES LaCommissioneapprova ilpiano«Sure»: 100miliardi
di fondidalmercatoper finanziare lavoropart-time
Stanziati 2.770miliardidagliStati europeiper lacrisi

DAL NOSTRO INVIATO

BRUXELLES Meglio lavorare a
tempo ridotto, che essere li-
cenziati a causa di una situa-
zione emergenziale e impre-
vista. E’ questo il principio
ispiratore della proposta di
assicurazione temporanea
anti-disoccupazione presen-
tata dalla presidente tedesca
della Commissione europea
Ursula von der Leyen. Si chia-
ma «Sure» e fa riferimento al

sistema tedesco di sostegno
statale al part-time (Kurzar-
beit), che von der Leyen appli-
cò da ministro del Lavoro in
Germania durante la crisi fi-
nanziaria. Nella versione eu-
ropea, estendibile anche ad
agricoltori e pescatori, do-
vrebbe funzionare da riassi-
curazione in aiuto ai sistemi
di ammortizzatori sociali na-
zionali. Sure dovrebbe essere
collaudata nei Paesi più colpi-
ti dal coronavirus come Italia

e Spagna, partendo inizial-
mente dalle aree di Milano e
Madrid, che è interesse eco-
nomico anche europeo aiuta-
re per favorire poi il rilancio.
«Con questo nuovo stru-

mento di solidarietàmobilite-
remo 100 miliardi per tenere
la gente al lavoro e consentire
alle imprese di restare in atti-
vità — ha spiegato von der
Leyen —, stiamo unendo le
forze per salvare vite e proteg-
gere i mezzi di sussistenza». Il

commissario Ue Paolo Genti-
loni ha detto che «è la prima
risposta comune dei Paesi eu-
ropei» e che lo rende «ottimi-
sta sul fatto che altre ne segui-
ranno».
I 100 miliardi verrebbero

raccolti emettendo titoli della
Commissione Ue garantiti su
base volontaria dai 27 Stati
membri, che devono impe-
gnarsi per circa 25 miliardi.
Italia e Spagna, più in difficol-
tà, dovrebbero ricevere presti-

dei 27 capi di Stato e di gover-
no. Von der Leyen, che ha
quantificato in 2.770 miliardi
gli impegni anticrisi nazionali
ed europei, propone anche di
aumentare il prossimo bilan-
cio Ue 2021-2027, per un «pia-
no Marshall, che progettiamo
tutti insieme, come Ue». In-
terventi che partano «questa
primavera, non tra due anni»
chiede Gentiloni.

Ivo Caizzi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Lo scenario

di Federico Fubini

V
enerdì il Politburo
del Partito comuni-
sta cinese ha deli-
berato le misure di
rilancio dopo l’epi-

demia. Il pezzo forte sono
7.500 miliardi di yuan di nuo-
vi investimenti già nel 2020,
pari all’8% dell’economia ci-
nese, parte di un programma
quasi sette volte più grande da
sviluppare negli anni. Le ri-
sorse verranno raccolte emet-
tendo titoli fuori dal bilancio
ufficiale, che la banca centrale
comprerà creando nuova mo-
neta. Il Politburo non fa pri-
gionieri. Non guarda in faccia
a niente e nessuno pur di evi-
tare fame, povertà, disoccu-
pazione, sommosse e soprat-
tutto pur di proteggere lo sta-
tus di superpotenza globale
della Cina.
Non per niente i dati del

traffico urbano in ascesa mo-
strano che l’economia ha già
ripreso a girare. Gli Stati Uniti
stanno invece ancora facendo
i conti con le devastazioni di
Covid-19, avendo subito più
tardi l’aggressione del virus.
Nel giro di due settimane il
Paese si ritrova dieci milioni
di disoccupati in più. Ma a
Washington si pensa già al-
l’uscita, anche qui con una lo-
gica aggressiva da superpo-
tenza. La Casa Bianca di Do-
nald Trump e il Congresso
hanno varato un primo pac-
chetto di spesa pubblica da
duemila miliardi di dollari, il
9,5% del Pil. Ogni americano
che ne ha anche solo poten-
zialmente bisogno riceverà
subito 1.200 dollari, magari
tramite moneta digitale per-
ché anche questa opzione di-
venta la prima volta legge: un
messaggio di supremazia tec-
nologica al resto del mondo.
Già questo mese poi Trump
preparerà un secondo pac-
chetto più vasto del primo,
come se l’Italia varasse in due
mesi un’espansione da alme-
no 360 miliardi. Del resto tut-
to il debito lo assorbirà la Fe-
deral Reserve. La banca cen-
trale americana ha comprato
titoli del Tesoro per 646 mi-
liardi di dollari negli ultimi
otto giorni. In poco più di una
settimana ha fatto oltre metà
di quanto la Banca centrale
europea (per ora) si appresta

a fare in un anno: a noi il ba-
zooka, a loro l’arma nucleare.
Visti i confronti, probabil-

mente la Bce non si fermerà
qui, ma per essere davvero ef-
ficace avrebbe bisogno del-
l’azione della politica. Nella
zona euro gli stimoli dei go-
verni ad oggi valgono il 2,3%
del Pil, più una quantità di ga-
ranzie pubbliche difficile da
misurare. È una frazione di
quanto stanno facendo Usa e
Cina. È una frazione anche
minore rispetto a quanto
stanno precipitando oggi le
nostre economie. Le prospet-
tive sono tali che persino la
Germania si sta rifiutando di
fare piena luce: tra due setti-
mane si dovrebbero presenta-
re a Bruxelles i Programmi di
stabilità, dove i governi comu-
nicano le loro prospettive di
crescita, deficit, debito. Per
troppa nebbia o per pudore
Berlino quest’anno non vuole
farlo, rendendosi benemerita

agli altri perché così rinvia
l’obbligo per tutti (si illustre-
ranno solo le misure di rispo-
sta alla crisi).
Così, anziché guardare in

faccia la realtà e reagire con
rabbia, troppi in Europa han-
no risposto allo choc fingen-
do dapprima che le mappe
delmondo di ieri avessero an-
cora senso. Ma ormai una
presa d’atto si è imposta e con
essa un primo pacchetto di
misure per affrontare l’inizio
dell’emergenza. Per tutti i Pa-
esi si apre l’opzione di una li-
nea di credito pari al 2% del Pil
dal fondo salvataggi europeo
Mes, con un disco verde preli-
minare automatico sulla so-
stenibilità del debito, alla sola
condizione di spendere bene i
soldi. Il bilancio Ue a sua volta
si indebita per 100 miliardi
per finanziare piani di difesa
del lavoro prestando agli Sta-
ti, mentre anche la Banca eu-
ropea degli investimenti alze-
rà i volumi di credito. È una
prima risposta da qualche
centinaia di miliardi, da mi-
surare a fronte di un calo del
reddito in Europa nel 2020 fra
mille e 1.500 miliardi. In Italia
il fabbisogno sarà sestuplica-
to e la Banca d’Italia si aspetta
nel 2020 un debito pubblico

Cina e Usa preparano la ripresa
Così l’Europa resta indietro

fra il 150% e 160% del Pil. Del
resto tutte queste prime mi-
sure europee hanno in comu-
ne il fatto che aggiungono de-
bito sui singoli Stati: non c’è
ancora messa in comune del-
lo sforzo e del rischio. Resta
dunque la tensione sulla vera
risposta di lungo periodo da
dare alla distruzione di im-
prese e di lavoro imposta da
questo letargo dell’economia,
con Italia e Germania su posi-
zioni distanti.
Ma proprio perché l’Europa

intera rischia di uscire da que-
sta curva molto indietro ri-
spetto a Usa e Cina, il governo
non può attendere un accor-
do a Bruxelles che gli risolva
tutti i problemi. Deve aiutarsi
da sé, con una proposta detta-
gliata su quegli eurobond e
soprattutto su come correg-
gere le proprie tante contrad-
dizioni (da Quota 100 in giù).
Potrebbe aiutarsi anche con
un piano della ripresa, per
esempio riattivando prima le
imprese che oggi rischiano
l’espulsione dalle catene glo-
bali del valore: eppure, nel co-
mitato tecnico-scientifico di
Palazzo Chigi, non ce n’è uno
oggi che abbia competenze in
materia.
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Al vertice
Ursula von der
Leyen, 58 anni,
tedesca,
presidente
della
Commissione
europea da
dicembre
2019. Bruxelles
ha approvato
un piano di
assicurazione
anti-
licenziamento
per i lavoratori
da 100 miliardi

ti molto superiori alle garan-
zie da loro fornite.
La proposta del Sure passa

ora alla valutazione dell’Euro-
gruppo che il 7 aprile dovreb-
be concordaremisure da oltre
mille miliardi per affrontare
la crisi economica (incentrate
sui prestiti di Mes e Bei, sti-
moli per la crescita e proposte
– divisive — di debito comu-
ne). L’eventuale compromes-
so passa poi al massimo livel-
lo decisionale del Consiglio

Ue, sì all’assicurazione anti-licenziamento

Corriere.it
Sul sito del
Corriere gli
appro-
fondimenti
sugli equilibri
economici e
geopolitici in
questa crisi

Confindustria

Veneto

L’ obiettivo èrecuperare tutto il
possibile. Cercare di

colmare la quota di
produzione lasciata sul
terreno a causa
dell’emergenza sanitaria
che ha bloccato le imprese.
Per questo da uno dei
territori più colpiti, il
Veneto, arriva un segnale:
le fabbriche nel mese di
agosto resteranno aperte.
A dirlo in modo esplicito è
stato Enrico Carraro,
presidente di
Confindustria Veneto, per
sollecitare aziende,
lavoratori e sindacati a
«recuperare la produttività

Luxottica
fa da apripista:
fabbrica aperta
ad agosto

12mila
I dipendenti Luxottica. Chi svolge
mansioni essenziali riceverà un
bonus di 500 euro e a chi è in Cig
sarà integrata la retribuzione

perduta e per farlo
serviranno straordinari,
turni stringenti». Una delle
condizioni è che il tutto
avvenga in totale sicurezza.
L’apppello ha raccolto le
prime adesioni, con
Luxottica che, per
esempio, ha già stabilito di
rimodulare i piani delle
ferie estive riducendo alla
sola settimana di
Ferragosto (anziché tre
settimane) il periodo di
fermo degli stabilimenti.
Ai circa 12 mila dipendenti
verrà comunque garantita
la possibilità di effettuare
due settimane consecutive
di ferie nel corso dell’anno
e poi, in un altro periodo,
di beneficiare di una terza
settimana. La decisione
assunta dal gruppo
fondato da Leonardo Del
Vecchio è stata condivisa
con i sindacati e fa parte di
un pacchetto di misure che
prevedono l’intervento
dell’azienda per garantire
la paga piena ai dipendenti
in cassa integrazione, un
bonus di 500 euro a chi
lavora ai servizi essenziali.

Andrea Ducci
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646miliardi di dollari
è quanto ha speso la Fed americana
in una settimana per comprare titoli
del Tesoro Usa, la metà di quello
che farà la Bce in un anno

Pechino

● In Cina ci
sarà una
riduzione dei
tassi
d’interesse sui
prestiti, si potrà
superare il 3%
del deficit/Pil, si
faranno tagli a
tasse e tariffe e
soprattutto
saranno
investiti 7.500
miliardi di yuan
in
infrastrutture
già nel 2020,
pari all’otto per
cento
dell’economia
cinese
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LEMISURE Allo studio una serie di provvedimenti
da realizzare prima e dopo Pasqua in due fasi
Previsti sostegni anche per la famiglia

Ammortizzatori e soldi alle imprese
Verso un intervento da 35miliardi

Primo piano L’emergenza sanitaria

Il leader Psi

«Senatore
è proprio lei?»
ENencini
fa il volontario

L a signora anziana
apre la porta di casa,
prende la spesa,

l’acqua e le medicine e al
momento dei saluti,
quando il volontario si
toglie per un attimo la
mascherina, la sorpresa è
grande: «Senatore, è
proprio lei?». Sulle colline
di Barberino di Mugello,
in Toscana, Riccardo
Nencini è di casa e lo
conoscono tutti.
Presidente del Partito
socialista italiano, è stato
viceministro dei Trasporti
dal 2014 al 2018 e ora siede
sugli scranni di Palazzo
Madama da socialista nel
gruppo Italia viva-Psi.
«Provo a rendermi utile
distribuendo a domicilio
pasti, farmaci e beni di
prima necessità a persone
anziane o famiglie
indigenti», spiega Nencini
al Corriere raccontando
un’esperienza «iniziata
lunedì con l’associazione
Maria Bouturlin, tra le più
antiche del Mugello.
Lavoro due o tre ore al
giorno, penso che se aiuti
chi è rimasto indietro hai
anche più diritto di
parlare, di esercitare il
diritto di critica. Questa
emergenza sarà lunga,
bisognamettere in
sicurezza i punti deboli
della rete di protezione».
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ROMA Nuovi sostegni all’eco-
nomia per complessivi 35-40
miliardi, con due decreti leg-
ge: il primo entro lunedì, per
erogare nuova liquidità a tutte
le imprese; il secondo a ridos-
so di Pasqua, per prorogare e
rafforzare le misure per lavo-
ratori e famiglie. In un clima
di costruttiva collaborazione
fra governo, maggioranza e
opposizioni si sono svolte ieri
due riunioni, una a Palazzo
Chigi, l’altra al ministero del-
l’Economia, in cui sia Conte
che Gualtieri si sono mostrati
molto disponibili.
La strategia è decisa: 200

miliardi di prestiti, con im-
porti fino «al 25% del fattura-
to delle imprese», garantiti
dallo Stato. Con un decreto ad
hoc, che sarà appunto stral-
ciato dal decreto economico
di aprile. Sarà «un impegno
tra i più forti in Europa», assi-
cura il ministro dell’Econo-
mia. E nel governo c’è «la vo-
lontà di accogliere le indica-
zioni delle opposizioni e di fa-
re in fretta nell’erogazione
delle misure», ha detto il pre-
mier Conte. Inoltre, l’esecuti-
vo si è impegnato ad assorbire
nel dl di aprile alcuni temi co-
me il rinvio delle scadenze fi-
scali, gli enti locali, il turismo,
la sanità, l’edilizia, l’estensio-
ne del bonus per i professio-
nisti, il reddito per emergenza
e l’agricoltura, anche se la
proposta di far operare nei
campi i beneficiari del reddito
di cittadinanza o altri sussidi
è stata bocciata.
Col decreto per la liquidità

il Fondo di garanzia per le pic-
cole e medie imprese dovreb-

be ricevere altri 5 miliardi per
aprire un «ombrello» su circa
100 miliardi di euro di credito
alle imprese, allargando la
platea alle mid cap (fino a 500
dipendenti). Altri 4-5 miliardi
dovrebbero invece andare alla
Cassa depositi e prestiti, per
le grandi imprese, anche qui
con una potenza di fuoco fino
a 100miliardi di crediti. In tut-
to 200 miliardi che si somme-
rebbero ai 350 già assicurati,
secondo il Tesoro, con il Cura
Italia. Nel pacchetto dovreb-
be entrare anche il potenzia-
mento dei prestiti a vista alle
partite Iva persone fisiche, au-
mentando dimolto il tetto dei
3 mila euro previsto ora.
Col decreto di Pasqua, inve-

ce, una quindicina di miliardi
saranno destinati alla proroga
e al rafforzamento degli am-
mortizzatori sociali. Si andrà

oltre il tetto delle 9 settimane
concesso col dl Cura Italia
per la cassa integrazione. Do-
vrebbe essere potenziata l’in-
dennità di disoccupazione
per i contratti a termine. Il bo-
nus da 600 euro per autonomi
e professionisti salirà a 800
euro. Ci sarà poi un Reddito di
emergenza (cui potrebbero
andare 3 miliardi), per un pa-

io di mesi, di 400-500 euro
per chi lavora in nero e auto-
certifichi di non avere redditi.
Sostegni dovrebbero scattare
anche per i lavoratori occasio-
nali e per i lavoratori domesti-
ci mentre il credito d’imposta
del 60% sugli affitti commer-
ciali potrebbe essere esteso a
capannoni, alberghi e studi
professionali. Ci saranno poi
gli interventi per la famiglia,
con la proroga dei congedi e
dei voucher babysitter e forse
un assegno per i figli fino a 14
anni. Certa la proroga delle
sospensioni dei pagamenti di
imposte e contributi, che que-
sta volta potrebbero includere
anche i tributi locali, cioè il
versamento del 16 giugno re-
lativo a Imu e Tari.

Marco Galluzzo
Enrico Marro
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Le previsioni

di Fabrizio Massaro

«Pil italiano
peggiosolo
tra’43e’45»
Commerzbank
bocciaiBtp

L’andamento
Le maggiori contrazioni del Pil in Italia
dal 1862 a oggi (in percentuale)

CdSFonte: Deutsche bank. Variazioni calcolate su base annua

* Stima di Deutsche bank
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MILANO Solo la Seconda guerra
mondiale ha provocato all’Ita-
lia più danni economici del
blocco radicale imposto da
inizio marzo alle attività pro-
duttive per contrastare l’epi-
demia di coronavirus. La per-
dita di Pil stimata per il 2020 è
dell’8,7%, calcola Deutsche
Bank, un crollo mai registrato
dai tempi dell’Unità d’Italia
tranne che nel triennio 1943-
1945. In quegli anni la produ-
zione italiana si contrasse ri-
spettivamente del 15,2%, del
19,3%, e del 10,3%. Ma sono,
appunto, numeri da econo-
mia di guerra. Oggi invece,
per la lotta al coronavirus, più
di metà della produzione in-
dustriale ha subìto uno stop
improvviso, non si sa quanto

lungo e con in prospettiva
una ripresa dalla velocità in-
certa. Ed effetti che potrebbe-
ro essere, nei numeri, vicini a
quelli di un conflitto armato.
In un confronto storico che

considera i dati disponibili
dei Paesi più industrializzati
ovvero Regno Unito, Stati Uni-
ti, Germania, Italia, Francia e
Giappone— che risalgono al-
l’Ottocento e per la Gran Bre-
tagna addirittura al XIV secolo
— lo strategist della banca te-
desca Jim Reid ha confrontato
i maggiori crolli dei Prodotti
interni nazionali nelle varie
crisi. Emerge che sull’econo-
mia italiana hanno avuto mi-
nori effetti tragedie come
l’epidemia di Spagnola del
1919, che uccise 400 mila per-

sone, la Grande depressione
del 1929 e persino la Prima
guerramondiale. È vero che la
struttura economica era mol-
to diversa dall’attuale, special-
mente in Italia. Ma è un paral-
lelo che—scrive l’economista
della banca tedesca— fa capi-
re quanto sarà «straordina-
ria» la recessione che vivremo
«nonostante oggi la politica
sia molto più interventista
sull’economia. «Anche se solo

per un breve periodo di tem-
po, la perdita sarà simile a
quelle maggiori viste nella
storia, pur in presenza di una
risposta straordinariamente
rapida e aggressiva da parte
delle autorità politiche e mo-
netarie in tutto il mondo».
All’analisi di Deutsche bank

si è aggiunta la visione critica
di Commerzbank, in partico-
lare sull’Italia. In una report
diffuso l’altro ieri la banca te-
desca consiglia ai clienti di
abbandonare i Btp — lei stes-
sa lo ha fatto a marzo — per
puntare sul debito francese e
tedesco, prevedendo in au-
tunno per i titoli italiani un ta-
glio del rating a «spazzatura».
Questo, a detta degli analisti
di Commerzbank «aiuterà a

superare le resistenze politi-
che interne, contrarie a un in-
tervento dell’Ue condizionato
a misure di finanza pubbli-
ca». «Le parole di Commerz-
bank sono un attacco diretto e
ignobile a un Paese che anco-
ra sta contando i suoi morti
— ha commentato Anna Ma-
ria Bernini, presidente dei se-
natori di Forza Italia—. Credo
che in Europa debbano cade-
re ancora tanti muri di Berli-
no».
La pessimistica visione del-

le banche tedesche sull’Italia
è confermata dalle analisi di
Confindustria. La produzione
industriale nel primo trime-
stre, scrive il Centro studi
Confindustria, è vista a -5,4%,
il calo maggiore da undici an-
ni. L’impatto del Covid-19 e
delle misure di contenimento
del contagio è stato «deva-
stante» a marzo, quando l’at-
tività è scesa del 16,6%, «por-
tando l’indice di produzione
indietro sui livelli di 42 anni
fa». E «le prospettive sono in
forte peggioramento». Con il
60% delle imprese manifattu-
riere chiuse, nel secondo tri-
mestre il crollo potrebbe rag-
giungere il -15%, con effetti
pesanti per il Pil, atteso a
-3,5% nel primo trimestre e a
-6,5% nel secondo.
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I dati Deutsche Bank
Sul Paese hanno avuto
meno effetto la Prima
guerra mondiale, la crisi
del 1929 e la Spagnola

Le scelte

● Il decreto
Cura Italia, in
vigore dal 17
marzo, ha
stanziato
risorse per 25
miliardi di euro
per affrontare
l’emergenza
coronavirus.
Ora il governo
sta lavorando
a nuove misure

● Ieri c’è stato
un confronto
con le
opposizioni
per trovare una
convergenza
sulle scelte
da adottare

In televisione

Le lacrime del premier
che ricorda le vittime
Il presidente del Consiglio Giuseppe Conte
si è commosso durante la puntata dello
speciale tv Accordi & disaccordi, in onda
mercoledì sera sul Nove, ricordando i
momenti più difficili dall’inizio
dell’epidemia. «È accaduto quando abbiamo
dovuto per la prima volta disporre la zona
rossa nel Lodigiano: dieci comuni, 50 mila
abitanti. E poi nel comune di Vo’ Euganeo».
Ma, soprattutto: «Quando ho iniziato a
vedere la lista dei decessi, lì abbiamo toccato
conmano una ferita che si sarebbe aperta
sempre di più». © RIPRODUZIONE RISERVATA Il ricordo Giuseppe Conte, 55 anni, premier, commosso in tv nel ricordo dei primi decessi per il coronavirus

Toscana Riccardo Nencini, 60 anni



#

Corriere della Sera Venerdì 3 Aprile 2020 PRIMO PIANO 17

LE STORIE Con il decreto Cura Italia, oltre due settimane fa,
il governo ha previsto interventi per 11,5milioni
di lavoratori. Ma nessuno ha ancora visto un euro

«Professionista
e neomamma,
nessun accesso
agli aiuti»

L a bimba di Valeria Sansone è nata lo
scorso 21 ottobre, quando il
coronavirus era al più il nome di un

virus adatto alle favole dei bambini, e la sua
mamma stava a casa e aveva smesso di
lavorare soltanto per far nascere lei, non per
evitare quel virus terribile. «Sono unmedico
agopuntore, un libero professionista, e la
nascita della bimbami ha gettato in una
situazione paradossale», racconta adesso
Valeria Sansone e fatica lei stessa a credere
alle sue parole, a quello che le è successo.
«Non riesco ad accedere al beneficio
dell’emergenza per il Covid-19 di
sospensione delle rate del mutuo, ma
neanche al sostegno economico per liberi
professionisti previsto dalle mie casse di
previdenza». La situazione in cui si è venuta
a trovare Valeria Sansone per via della sua
gravidanza recentissima appare anche più
che paradossale. Spiega, infatti, lei: «In tutti
e due i casi per poter avere accesso al
beneficio c’è un requisito essenziale, ovvero
bisogna autocertificare la deflessione del
proprio reddito nell’ultimo trimestre 2019 di
almeno il trentatrè per cento». Le gabole
della burocrazia non hanno tenuto conto
che i bambini nascono anche damamme
che fanno le libere professioniste. Dice
ancora Valeria: «La mia bambina è nata il 21
ottobre, i conti sull’ultimo trimestre 2019
non sono certo difficili: il mio reddito è stato
pari a zero»
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DOPO
17GIORNI
IFONDI
NON

ARRIVANO
di Alessandra Arachi e Enrico Marro

ROMA Cassa integrazione,ordinaria e in deroga, anche
per chi ha un solo dipendente. Bonus da 600 euro per
autonomi e professionisti. Congedi parentali o voucher
per pagare la baby sitter. Il governo, con il decreto legge
Cura Italia, ha messo in campo interventi a sostegno di
una platea di 11 milioni e mezzo di lavoratori. Ma, dopo
17 giorni dalla pubblicazione del provvedimento sulla
Gazzetta Ufficiale, nessuno ha ancora visto un euro. Per
la cassa integrazione si fa ora affidamento sull’anticipo
fino a 1.400 euro che potrà venire dalle banche, per non
aspettare un paio di mesi quanto ci metterebbe l’Inps a
erogare l’assegno. I tempi potrebbero però essere più
lunghi per la cassa in deroga, perché essa prevede il
doppio passaggio: Regioni e Inps e non tutte le prime
hanno ancora firmato l’accordo quadro con i sindacati,
necessario per mettere in moto le procedure. Per il bo-
nus da 600 euro, dopo che ieri il sito dell’Inps è andato
in tilt, il presidente Pasquale Tridico promette che i sol-
di arriveranno entro il 15 aprile, dopo Pasqua comun-
que. Stessi tempi sono previsti per il voucher baby sit-
ter. In corso, invece, i congedi: saranno retribuiti al 50%.
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❞Sono
medico
agopunto-
re, la
bimba è
nata a
ottobre, il
mio
reddito era
già zero

«Ioesperto
diweb
beffatodalsito
inaccessibile»

M arco Pericci ha 34 anni e ha sempre
vissuto il suo lavoro come il
prolungamento della sua passione

di ragazzo. Fa il web marketing, e il suo di
questi tempi sembrava un lavoro
inattaccabile, sempre sul pezzo, sempre in
espansione, sempre più aziende che gli
chiedevano strategie digitali per
implementare gli affari. Non aveva fatto i
conti con un nemico invisibile. «Il mio
lavoro è tutto fermo, molti lavori sono stati
sospesi, altri addirittura sono stati
bloccati. Soprattutto sono i clienti che
chiedono di sospendere i loro pagamenti»,
dice Marco che non si è perso d’animo,
non vuole perdersi d’animo. «Per un lavoro
come il mio, l’unico contributo economico
previsto dal governo sono i seicento euro
erogati dall’Inps». E come sia andata la
storia del sito dell’Inps l’abbiamo già
raccontata, pieno da non entrare, affollato
da perderci le giornate. A Marco Pericci,
però, è successa anche una cosa diversa
quando l’altro giorno ha provato ad entrare
nel sito dell’Istituto di previdenza per
cercare di avere gli aiuti del Covid 19: «Ho
provato e riprovato l’accesso al sito», dice,
e di certo se c’è uno che di siti se ne
intende è lui. Poi spiega:«L’unica volta che
sono entrato dentro mi sono trovato
loggato con il nome di un altro e
ovviamente non ho potuto fare niente, con
un’altra identità».
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❞Anche nel
mondo di
Internet
molte
attività si
fermano e
non c’è
nessuno
cui
rivolgersi

«Organizzavo
cerimonie...
Il contributo?
Solo sulla carta»

L uciano Paulillo fino a poche settimane
riassumeva presso di sé il sole e la
gioia, lui presidente napoletano

dell’associazione «regalo e bomboniere»
che tradotto vuole dire organizzazioni di
matrimoni e comunioni, cresime e
battesimi, inni alla vita che il virus ha
drammaticamente piegato. «Il 2020 a questo
punto lo direi archiviato definitivamente,
abbiamo avuto soltanto disdette, come
ovvio nessuna cerimonia verrà celebrata»,
dice Luciano senza riuscire a vedere rosa per
il futuro, e sospira: «Non so proprio dire se
arriveremo al 2021». Lui, e gli altri colleghi
del suo comparto, sono considerati in gergo
« partite Iva», e anche loro come unico
contributo del governo per l’emergenza
Covid 19 hanno quei seicento euro dell’Inps.
«Mi sembra un contributo umiliante per noi
che abbiamo sempre pagato le tasse, e
anche tasse alte, ma soprattutto mi sembra
un contributo inaccessibile visto il modo
con cui hanno pensato di erogarlo, con un
sito che è andato in tilt». Anche Luciano
come tutti quelli che si sono trovati a
combattere con gli accessi portale
dell’Istituto di previdenza avrebbe voluto
che il governo trovasse altri metodi per
distribuire i contributi: «In questa maniera
la sensazione è che non riceveremomai
nemmeno quel contributo umiliante che ci
hannomesso a disposizione soltanto sulla
carta».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

❞Il mio
timore è
che il
sostegno
di 600
euro via
Inps non
lo
vedremo
mai

«Il ristorante
messo a nuovo,
dalle spese
non si rientra»

P er Adolfo Nardi il coronavirus non
poteva capitare in unmomento
peggiore. «Conmio fratello abbiamo

un ristorante a Carpineto Romano - racconta
-. Si chiama “Quattro fratelli”. Avevamo
appena fatto molti investimenti, rinnovando
i tavoli, le sedie, le posate e tutto il resto per i
nostri 300 coperti. Ci preparavamo alla
Pasqua e invece prima le disdette a valanga e
poi la chiusura». I fratelli Nardi hanno 5
dipendenti fissi, poi «avremmo preso gli
stagionali come sempre, ma adesso chissà».
Quattro dei 5 dipendenti «li abbiamomessi
in cassa integrazione in deroga mentre uno
continua a lavorare per la manutenzione,
perché comunque speriamo di riaprire non
appena sarà possibile. Io e mio fratello
abbiamo chiesto i 600 euro». Come tutti i
piccoli imprenditori anche i fratelli Nardi si
sono rivolti al loro consulente, sia per la
cassa in deroga sia per il bonus e «ora
aspettiamo. Certo è curioso che alla fine i
nostri dipendenti, con la cassa che paga
l’80% del salario, prenderanno qualcosa in
più di noi con questi 600 euro. Secondome
il governo doveva mettere tutti sullo stesso
piano e dare a ciascunomille euro. Io ho tre
figli piccoli, mio fratello pure. Menomale
che ci sono i nostri genitori che ci aiutano e
che il locale è di nostra proprietà, anche se
c’è unmutuo che speriamo venga sospeso.
Ma al massimo possiamo resistere duemesi:
il governo faccia presto».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

❞Avevamo
da poco
rinnovato
il locale, le
sedie, i
tavoli.
Prima le
disdette,
poi la
chiusura

«Argentiera
a Firenze,
zero sostegni
per l’affitto»

B ianca Guscelli ha trent’anni e oggi il
suo sorriso non riesce a illuminare il
suo bel volto. Bianca ha un’azienda

storica di argenteria e gioielli, nel pieno
centro di Firenze, e da quando anche sulle
sue creazioni artistico è piombato il
dramma del coronavirus, nemmeno la sua
gioventù fatica a immaginare un futuro.
Non riesce ad accedere agli aiuti del
governo. «Ho fatto tutte le richieste di aiuti
per l’emergenza Covid 19 che potevo fare: a
cominciare dalla decurtazione dell’affitto,
al contributo di seicento euro dell’Inps, alla
cassa integrazione, ma non ho ancora
avuto alcuna risposta, non ho saputo
nulla». Bianca Guscelli non è riuscita a
sapere nulla dell’affitto del negozio: «Non
so quando lo decurteranno, né da quali
tasse, se sono comprese anche quelle del
2019». Nessuna risposta nemmeno alle
altre due richieste di benifici: «Come tante
imprese come la mia, non sono riuscita a
sapere quando arriverà il contributo dei
seicento euro dell’Inps, né quando arriverà
la cassa integrazione. In questa incertezza è
davvero difficile riuscire a immaginare un
futuro per chi come me non sa come
andare avanti». Bianca, però, non vuole
perdersi d’animo, la sua gioventù non
glielo permette: «Confido nell’aiuto del
governo, sono certa che sicuramente sta
affrontando molte tematiche, ma io aspetto
fiduciosa».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

❞Ho
inoltrato
tutte le
richieste
possibili,
ma non ho
avuto
risposta da
nessun
ente
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Primo piano L’emergenza sanitaria

GLI STATI UNITI
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Disoccupazione Usa

CdS

La pandemia scatenata dal coronavirus ha causato la perdita
di milioni di posti di lavoro negli Stati Uniti e una corsa ai sussidi
senza precedenti. Nel grafico le richieste di sussidio su base settimanale

Recessione

6.648.000
1975

Tasso di
disoccupaz. 8,2%

Durante la
presidenza Ford la
recessione causata
anche dal Watergate
raggiunge il suo
culmine

1982

10,8%

È chiamata la
recessione di
Reagan, è il picco
più alto dalla
Grande
Depressione

2001-03

5,7%

Durante la prima
presidenza di
George W. Bush
avviene l’11
settembre e gli Usa
invadono l’Iraq

2009

9,9%

La crisi economica
dovuta allo scoppio
della bolla immobiliare
tra il 2007 e il 2013
durante la presidenza
Obama

2019

3,5%

Durante la
presidenza Trump
il miglior dato
sull’occupazione
degli ultimi 50 anni

I disoccupati, gli affitti non pagati
Un’altra onda travolge l’America
NEW YORK Jennifer, un’attivista
della campagna di Bernie
Sanders che segue le comuni-
tà ispaniche di New York rac-
conta le sofferenze degli im-
migrati senza documenti che
hanno perso il lavoro e non
possono chiedere sussidi.
Non hanno risparmi nè conti
in banca, pagare l’affitto è im-
possibile. «Anche per noi»,
interviene Emma, studentes-
sa asiatica di un college stata-
le di Long Island. Persi i lavo-
retti, si fatica a fare l’abitudi-
ne con le lezioni online, ma la
vera preoccupazione è che i
soldi non bastano più nem-
meno per il cibo, altro che pa-
gare la pigione. Alina, che la-
vora in un ristorante cinese e
altri attivisti che vivono la re-
altà del blocco della ristora-
zione, la mettono giù in mo-
do molto chiaro: «Se il gover-
no ci obbliga a chiudere e a ri-
durre a zero il nostro reddito,
deve anche occuparsi dell’af-
fitto: non basta prorogare di
tre mesi gli sfratti perché il
debito rimane. Non produr-
remo mai più il reddito ne-
cessario per pagare la pigione
dei mesi della chiusura».
Assisto, da spettatore colle-

gato via Zoom, a un dibattito
online tra attivisti della cam-
pagna di Sanders, coordinato
dal senatore Mike Gianaris
che rappresenta il Queens nel
parlamento di Albany. Si do-
vrebbe parlare delle prossime
primarie dello Stato di New
York, ma tutti si concentrano
sull’emergenza affitti: «Quel-
la della casa sarà una cata-
strofe umanitaria», prevede
Gianaris.
Come per le altre catastrofi,

anche quella innescata dal
coronavirus colpisce per pri-
mi i ceti sociali più deboli:
poveri, precari, ma anche ar-
tigiani e contractor autono-
mi. ANewYork, dove la popo-
lazione vive per i due terzi
(5,4 milioni) in affitto, la sca-
denza del primo aprile è stato
un dramma per molti. Non
esistono dati ufficiali, ma le

York ha sospeso gli sfratti per
90 giorni. Ma nessuno, per
ora, cancella il debito: si
prende solo tempo aspettan-
do che arrivino i sussidi dello
stimolo federale da 2000 mi-
liardi di dollari e che la gente
ricominci, pian piano, a lavo-
rare. Ma i sussidi non baste-
ranno a coprire affitti, cibo e
le altre spese familiari di chi è
costretto a stare a casa.
Risolverla semplicemente

non pagando l’affitto non è
possibile perché si rischia un
effetto-domino: il padrone di
casa che, non incassando più
soldi, non paga le bollette, le
tasse immobiliari (che in
America sono elevatissime, la
maggiore entrata dei comu-
ni) e le rate del mutuo.
E i mutui, confezionati in

pacchetti, sono diventati in-
vestimenti obbligazionari
spesso sottoscritti da fondi
pensioni dei lavoratori: poli-
ziotti, insegnanti, lo stesso
personale sanitario che oggi
cura i pazienti Covid-19.
Far crollare questomercato

significa compromettere il lo-
ro futuro. Bill Ackman, mi-
liardario degli hedge fund, ha
proposto una terapia choc:
cancellare tutto per un mese:
stipendi, affitti, tasse, debiti.

Brooklyn Alcuni
paramedici
portano via il
corpo di una
vittima dal
Wyckoff
Heights Medical
Center (foto
Afp)

Duello
tra i Dem:
convention
rinviata

●Le primarie

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

WASHINGTON Il Comitato
nazionale del partito
democratico ha deciso di
rinviare la Convention, la
grande adunata dei
delegati che dovrà
nominare il candidato
anti-Trump nelle
presidenziali di novembre.
Si dovrebbe tenere sempre
a Milwaukee, in
Wisconsin, ma nella
settimana del 17 agosto e
non più dal 13 al 16 luglio.
Tuttavia nessuno al
momento è in grado di
immaginare a che punto
dell’emergenza si troverà il
Paese in piena estate. I
modelli matematici
prevedono sicuramente
una flessione della curva
dei contagi. Ma non
ancora al livello zero. E
secondo Anthony Fauci, il
virologo della task force
anti Covid-19, «sarà
possibile allentare le
cautele solo quando
avremo azzerato i nuovi
casi positivi». La decisione
dei democratici,
comunque, è già contro
tendenza: gli eventi stanno
saltando uno dopo l’altro.
Il salone dell’auto, per
esempio, in programma a

Detroit, dal 13 al 20
giugno, è stato cancellato.
E il Michigan non è
lontano dal Wisconsin. Il
problema è che il partito
ha dovuto sminare un
insidioso conflitto politico
interno. Joe Biden, il front
runner con largo
vantaggio, aveva detto nei
giorni scorsi che gli pareva
«difficile» che si potesse
tenere la Convention come
se nulla fosse. Bernie
Sanders, però, non cede e
chiede di portare a
termine il regolare
percorso, nonostante tutte
le primarie siano state
rinviate. Per il momento,
dunque, si sposta
l’appuntamento di un
mese. Più avanti si vedrà
se ci saranno le condizioni
per ammassare circa 17
mila persone, tra delegati,
militanti e giornalisti.
Resta confermata anche la
convention dei
repubblicani, dal 24 al 27
agosto a Charlotte in
North Carolina.

G. Sar.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

In testa Il candidato Joe Biden

Malato il fratello del governatore

Virus e lotta, lo showdei«Cuomos»
NEW YORK - La malattia di Chris, il
conduttore della Cnn colpito due
giorni fa dal coronavirus, ha
trasformato il «Cuomo & Cuomo
show», il teatrino delle interviste
televisive farcite di scambi di
battute sarcastiche del giornalista
al fratello Andrew, in qualcosa di
diverso: adesso è Chris, pallido e
febbricitante, col cappellino della
sua trasmissione sui capelli
trasandati, a diventare ospite, in
collegamento video, della
quotidiana conferenza stampa del
governatore dello Stato di New
York sullo stato della lotta contro
il coronavirus trasmessa in diretta

da varie reti televisive. Il vecchio
copione— Chris che chiede con
aria impertinente al fratello se
davvero vuole tentare la scalata
alla Casa Bianca, lo stuzzica su Joe
Biden e lo spinge ad un attacco al
presidente Trump che Andrew
non vuole pronunciare, avendo
bisogno degli aiuti del governo—
lascia il posto a commosse
manifestazioni di amore fraterno.
Niente più dispute su chi è il
favorito di mammaMatilda, nè su
chi da ragazzo giocava meglio a
basket (Chris ad Andrew: «non eri
capace, papà diceva che aveva
banane al posto delle mani»).

L’anchor invita il fratello a essere
prudente e a non ammalarsi, visto
che i newyorchesi hanno bisogno
di lui ora più che mai, mentre
Andrew risponde elogiando la
sua tenacia: continua a fare la
trasmissione dal sottoscala di casa
dove è in isolamento. Così
facendo aiuta la gente a capire che
questa è unamalattia che può
colpire chiunque. Ma alla fine
Andrew non rinuncia alla
rasoiata: «Tu, comunque, fai una
trasmissione di un’ora, mentre io
lavoro 23 ore al giorno».

M. Ga.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Fratelli
Dall’alto, Andrew
e Chris Cuomo

società immobiliari stimano
che il 40 per cento degli in-
quilini non abbia pagato la
pigione di marzo. Mentre un
sondaggio sulle intenzioni
degli inquilini per aprile indi-
ca che la metà pensa di non
pagarementre un altro 27 per
cento pagherà, ma facendo

grossi sacrifici.
Il problema è nazionale,

non solo di New York, anche
se fuori dalle metropoli sale
la quota dei cittadini che vivo-
no in case di proprietà.
Vari governatori, dalla Cali-

fornia allo Utah, hanno imita-
to Andrew Cuomo che a New

di Massimo Gaggi
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In una sola settimana restano senza lavoro altri 6,6milioni: ora sono 10, ma possono arrivare fino a 47
Scoppia l’emergenza della casa e degli sfratti: a NewYork il 40% non ha potuto saldare i conti
Niente di simile nemmeno durante la GrandeDepressione. «Così sarà una vera catastrofe umanitaria»

Los Angeles
L’area di Skid
Row, in cui
vivono migliaia
di homeless.
Le autorità
della metropoli
californiana,
dove due giorni
fa si è
registrato il
primo caso di
coronavirus,
temono il
diffondersi
dell’epidemia
(Eugene Garcia)

Task-force

di Giuseppe Sarcina

MinacceevelenisuFauci
«VuolerovinareTrump»
Loscienziatosottoscorta
Oltranzisti all’attacco. Il presidente: tutti gli vogliono bene

Una via difficilmente pratica-
bile, anche se oggi non c’è
nulla di facile. Fin qui non ha
avuto risposte e, comunque,
questa non è una crisi che si
risolve in unmese.
Durerà di più e lascerà trac-

ce profonde, come emerge
dai dati drammatici della di-
soccupazione Usa: 6,65milio-
ni di posti di lavoro persi nel-
l’ultima settimana. Sommati
ai 3,3 milioni della settimana
precedente, si arriva a richie-
ste di sussidi da parte di 10
milioni di individui che han-
no perso il lavoro negli ultimi
14 giorni.
Mai visto niente di simile,

nemmeno durante la Grande
Depressione degli anni Tren-
ta, dicono gli economisti che
avevano previsto un incre-
mento dei disoccupati di 3,7
milioni, poco superiore a
quello della scorsa settimana.
In realtà a sorprendere è la

sorpresa degli economisti, vi-

sto che i lavoratori in questo
momento fermi sono decine
dimilioni (fino a unmese fa il
mercato del lavoro Usa era
composto da circa 159milioni
di impieghi complessivi —
compresi quelli part time e
stagionali — dei quali 131 mi-
lioni a tempo pieno). Basta
pensare che l’America ha 8
milioni di addetti ai ristoran-
ti, 15 nel settore della distri-
buzione (retail) e 2 negli al-
berghi. Quando il virus sarà
sconfitto molti (ma non tutti)
torneranno.
Nel frattempo, però, secon-

do la Federal Reserve di St
Louis, potremmo arrivare ad-
dirittura a 47 milioni di senza
lavoro. Mentre Goldman Sa-
chs prevede un calo del Pil
Usa del secondo trimestre del
34 per cento.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

WASHINGTON L’altro virus che
avvelena l’America, la polariz-
zazione e l’estremismo politi-
co, non risparmia neanche
Anthony Fauci, la figura chia-
ve della task force anti-Covid
19 della Casa Bianca. Il Paese
sta per fronteggiare l’onda più
alta dell’epidemia. Previsione
angosciante: tra i 100 e i 240
mila morti nel giro di poche
settimane. Ma i complottisti
non si danno pace. Un post
pubblicato su Twitter e su Fa-
cebook sostiene che Fauci
faccia parte di una setta segre-
ta pronta ad affossare Donald
Trump, diffondendo previ-
sioni allarmistiche e semi-
nando il panico tra i cittadini.
Secondo un’analisi condotta
dal New York Times, oltre 70
account su Twitter promuo-
vono l’hashtag #FauciFraud,
condito con insulti eminacce.
Una corrente di fango che ha
raggiunto circa 1,5 milioni di
navigatori online.
Le autorità hanno preso sul

serio il pericolo, tanto che il
Dipartimento di Giustizia ha
assegnato sei agenti alla pro-
tezione del dottore.
La notizia ha suscitato l’in-

dignazione dei principali me-
dia americani.Ma la sequenza
dei fatti suggerisce anche al-
tre riflessioni. Il dottor Fauci,
79 anni, rappresenta sicura-
mente il faro della scienza ac-
ceso sull’emergenza del Pae-
se. Nei primi giorni del conta-
gio ha corretto con chiarezza
le sottovalutazioni di Donald
Trump che temeva di essere
travolto da una possibile (e a
questo punto probabile) crisi
economica.
Un fotogramma ricavato dal

briefing del 20marzo è diven-
tata l’immagine copertina. Il
presidente si produce in una
delle sue tirate sul «deep Sta-
te», la burocrazia che gli sa-
rebbe ostile, mentre Fauci,

nelle retrovie, lascia cadere la
testa e si copre la fronte con
unamano.
Le tv e i giornali, e qui ci sta

bene un po’ di autocritica an-
che da parte nostra, ci hanno
costruito un racconto quoti-
diano incardinato sulla con-
trapposizione tra il saggio sa-
piente e il rozzo, ottuso presi-
dente.
A quel punto è arrivata la

reazione faziosa e allucinata
degli ultrà di Trump. Non so-
lo cittadini anonimi, ma an-
che figure di riferimento nel
mondo iper conservatore, co-
meTomFitton, presidente del
gruppo militante Judicial Wa-
tch, o come Bill Mitchell, con-
duttore del talk show online
«YourVoice America». E del
resto per diverse settimane i
fan più accesi del presidente,
cioè gli anchor di Fox News,

hanno assecondato la strate-
gia negazionista di Trump,
sostenendo che il coronavirus
fosse l’ultima bufala escogita-
ta dai democratici, dalla
stampa liberal e, massì, anche
da questo tipetto con gli oc-
chialini anni Settanta, per far
fuori il presidente.
In tutto questo, svettano le

parole di Fauci. Intervistato
dalla tv Nbc, il dottore ha det-
to di sentirsi «al sicuro». E poi
ha aggiunto: «Ho scelto io
questa vita. So che cosa impli-
ca. Ci sono delle cose che a
volte possono risultare sco-
mode. Ma allora bisogna solo
concentrarsi sul lavoro da fa-
re, mettere tutto il resto da
parte e cercare di non prestar-
vi attenzione. Adesso abbia-
mo davanti a noi una situazio-
ne davvero, ma davveromolto
difficile. Le altre faccende so-
no secondarie».
Nella sua carriera Fauci, na-

to a Brooklyn, figlio di un far-
macista con lontane origini
siciliane, si è già trovato a
fronteggiare contestazioni,
anche aspre. Per esempio nel
1990 gli attivisti dell’Act Up
(Aids coalition to unleash
power) si presentarono trave-
stiti da scheletri davanti al Na-
tional Institute of Allergy and
Infectious diseases, vicino a
Washington, per reclamare le
dimissioni del direttore. Fauci
appunto.
Ma il suo prestigio è rima-

sto intatto. Ha sempre lavora-
to per il governo. A 28 anni
entra nel National Institutes
of Health e a 44 anni assume
la guida del National Institute
of Allergy. E’ rimasto sempre
fedele alla verità scientifica, e
quindi a se stesso, pur attra-
versando epoche radicalmen-
te diverse, nel segno di sei
presidenti, da Ronald Reagan
a Trump che ora dice: «Non
avrebbe bisogno della scorta,
tutti lo amano».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Insieme
Donald Trump,
73 anni, con
Anthony Fauci,
79, figura
chiave della
task-force anti
coronavirus: la
sua famiglia ha
radici siciliane

Al lavoro

Tra i
complottisti c’è
chi accusa il
dottor Fauci di
appartenere a
una setta
segreta pronta
ad affossare
Donald Trump,
diffondendo
previsioni
allarmistiche e
seminando il
panico tra i
cittadini

Oltre 70
«account» su
Twitter
promuovono
l’hashtag
#FauciFraud,
con insulti e
minacce. Una
corrente di
fango che ha
raggiunto 1,5
milioni di
navigatori
online

Le autorità
hanno preso
sul serio il
pericolo, tanto
che il
Dipartimento di
Giustizia ha
assegnato sei
agenti alla
protezione del
dottore.
La risposta di
Fauci in tv: Mi
sento al sicuro.
E mi concentro
sul lavoro»

Francia-Usa

La contesa
delle maschere

T re presidenti di
regioni francesi
(Provenza-Costa

Azzurra, Grande Est e
Nuova Aquitania) hanno
denunciato che acquirenti
americani giocano al
rialzo privando la Francia
di mascherine acquistate
in Cina. Un esempio: un
carico era già pronto sulla
pista di un aereoporto
quando alcuni americani
sono intervenuti offrendo
il doppio in contanti.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La previsione
Secondo le stime di
Goldman Sachs, il Pil
del secondo trimestre
calerà del 34%



#

20 Venerdì 3 Aprile 2020 Corriere della Sera



#

Corriere della Sera Venerdì 3 Aprile 2020 21

LAMAPPA Cresconoinumeriovunque,conun’impennata
negliStatiUniti. Intotale, idecessisonooltre50mila
SituazionecriticaaMadrid: icasiormaialivello italiano

Unmilione di contagiati nelmondo
E la Spagna supera le 10mila vittime

Un milione di contagi, 50
mila morti, ma anche oltre
200mila ristabiliti: a poco più
di tre mesi dal primo caso, a
Wuhan, in Cina, la rete del co-
ronavirus attorno al mondo è
sempre più estesa e sempre
più spessa. E le sorti del con-
flitto planetario contro la pan-
demia, ancora alterne. Le fon-
ti dei dati sono molteplici,
non esiste un censimento
univoco. L’Europa è ancora il
focolaio più intenso, con oltre
la metà dei casi, ma gli Stati
Uniti, intesi come nazione,
sono i più colpiti con 236.339
infettati.
L’Italia è al secondo posto,

su scala mondiale, e al primo
in Europa, con 115.242 conta-
giati dall’inizio della crisi, se-
guita dalla Spagna con 110.238
e un’incidenza più alta, per-

ché ha 47 milioni di abitanti,
13 milioni meno dell’Italia.
Tre quarti delle vittime sono
in Europa ed è la Spagna in
questi giorni a soffrire il mag-
gior numero di lutti quotidia-
ni (ieri 950) dopo aver supera-
to l’Italia (760 nelle ultime 24
ore). La Gran Bretagna (569)
rischia la stessa deriva, ma
conta di arrivare presto a di-
sporre di centomila tamponi
al giorno per accelerare le dia-
gnosi. La Francia è poco sotto,
con 470 morti ieri, ma si avvi-
cina alla soglia dei cinquemi-
la e ha notificato a Bruxelles la
chiusura temporanea delle
sue frontiere, come altri 14 Pa-
esi dell’area Schengen.
La solidarietà interconti-

nentale vacilla: tre presidenti
di regioni francesi accusano
gli americani di giocare al
rialzo scippando alla Francia
mascherine già acquistate in
Cina. Renaud Muselier, presi-
dente dell’associazione delle
regioni, ha raccontato di un
carico pronto a decollare ver-
so la Francia da un aereoporto
cinese, quando alcuni acqui-

renti americani hanno messo
sul tavolo il doppio dei soldi
in contanti. L’aereo quindi è
partito in direzione degli Stati
Uniti. Dove l’allarme è ormai
talmente alto che al Pentago-
no è giunta la richiesta della
Federal Emergency Manage-
ment Agency di preparare
centomila body bag a uso civi-
le, quando le vittime registra-
te finora sono 5.100.
Pur con 82 mila casi la Ger-

mania, prevedibile prima del-
la classe, è riuscita a control-
lare le perdite sotto il miglia-
io, grazie agli elevati investi-
menti pro capite nella sanità,
ma non a scongiurare l’infe-
zione di 2.300 dei suoi medici
e infermieri. A Mosca Vladi-
mir Putin ha prolungato fino
al 30 aprile l’ibernazione delle
attività in Russia, lasciando
decidere ai vertici regionali
quali siano indispensabili e
salvaguardando gli stipendi. I
contagi confermati sono
3.500, «ma non abbiamo an-
cora raggiunto il picco», ha
avvisato il presidente.
Nell’emergenza si mette da

parte l’orgoglio e, se gli Stati
Uniti sono pronti ad accettare
una mano dalla Russia, la Ca-
talogna si è rassegnata a chie-
dere rinforzi di personale sa-
nitario al governo centrale di
Madrid. A sud dei Pirenei l’in-
cubo è di sorpassare l’Italia:
ieri i nuovi casi spagnoli sono
stati ottomila, quelli italiani
2.477. E i morti sono già oltre
diecimila. La letalità così alta
non ha spiegazioni ufficiali:
«Può essere perché i princi-
pali focolai in Spagna si sono
sviluppati tra gli anziani, nelle
case di riposo», è l’ipotesi del
responsabile del Centro di co-
ordinamento delle emergen-
ze sanitarie, Fernando Simón.
Secondo il quale, il picco dei
contagi sarebbe stato rag-
giunto, ma non quello dei ri-
coveri: «È l’effetto accumulo.
La permanenza nei reparti di
terapia intensiva è superiore
all’abituale. Il livello di satura-
zione sarà la prossima setti-
mana», prevede Simón. In
Spagna tuttavia ci si ristabili-
sce più in fretta: i guariti sono
già 26.743. In Italia, 18.278.

Elisabetta Rosaspina
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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La decisione
A Mosca Vladimir Putin
ha prolungato fino al
30 aprile l’ibernazione
delle attività in Russia
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di Paolo Valentino

La «Bild»
e la solidarietà
(all’Italia)
che non arriva

●La polemica

L a Bild Zeitung ha dedicato ieri un’intera
pagina all’Italia. Una pagina affettuosa,
sin dal titolo e dall’incipit: «Siamo con

voi», «Piangiamo insieme a voi i vostri
morti». Una manifestazione di empatia forte
e fraterna. «Vi siamo vicini in questo
momento di dolore perché siamo come
fratelli». E poi un riconoscimento
sorprendente: «Ci avete aiutato a far ripartire
la nostra economia». La parte centrale è un
elenco di luoghi comuni: il tiramisù, Rimini,
la Toscana, Umberto Tozzi e, per quelli più
raffinati, Paolo Conte. La voglia di emulare la
«vostra rilassatezza, bellezza, passione». La
bravura in cucina, la pasta, la dolce vita,
manca solo il mandolino. «Per questo vi
abbiamo sempre invidiato». Come se in Italia
nessuno lavorasse. Mai.
Il finale è in crescendo: «Siete sempre nei

nostri pensieri. Ce la farete. Perché siete forti.
La forza dell’Italia è donare l’amore agli altri».

L’arrivederci è il trionfo dello stereotipo:
«Ciao Italia, ci rivedremo presto, a bere un
caffè, o un bicchiere di vino rosso. In vacanza
oppure in pizzeria».
Eppure, qualcosa non funziona: «Ce la

farete. Perché siete forti». Cioè da soli. Non
una volta ricorre la parola solidarietà. Nessun

accenno alla minaccia contro la casa comune,
l’Europa. Nessun accenno alla necessità che i
fratelli più ricchi aiutino i più poveri della
famiglia. Con rispetto per lo sforzo, è una
pagina ipocrita. Che contraddice l’impegno
per «un’Europa unita», meritoriamente
scritto nella «missione» della casa editrice
Axel Springer, di cui Bild fa parte.
Di queste manifestazioni di affetto

facciamo volentieri a meno. Per fortuna, la
Bild Zeitung non è la Germania, da cui in
questi giorni riceviamo belle dimostrazioni
concrete di solidarietà e aiuto. Ma da cui ci
aspettiamo anche chiarezza sulla madre di
tutte le questioni: la garanzia finanziaria a
tutela del mercato unico e dell’economia
europea. Come dice Jürgen Habermas, «se il
Nord non aiutasse il Sud, perderebbe non
solo se stesso, ma anche l’Europa». Non pare
che la Bild ne abbia contezza.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Omaggio
Dopo le
polemiche dei
giorni scorsi
sugli aiuti che gli
italiani non
«meritano», il
quotidiano
tedesco «Bild»
ha titolato:
«Siamo con voi».
Però: «Ce la
farete» (da soli)
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Maturità, solo orale (e forse online)
Nessuno sarà bocciato né rimandato

L a data cruciale per la
scuola italiana sarà
dunque il 18 maggio: se
entro quel giorno i 9

milioni di studenti dai 6 ai 19
anni saranno tornati in classe
(con il placet del comitato
scientifico del ministero della
Sanità) allora si farà laMaturi-
tà light, che prevede la prova
di italiano, la prova di indiriz-
zo — facilitata perché scelta
per ogni classe dalla commis-
sione interna — e l’orale. Se
non sarà possibile riaprire le
scuole per quella data, unme-
se dopo i maturandi affronte-
ranno un esame di Stato da
«terremotati», e cioè quello
stesso che fu previsto nel
2009 per gli 800 studenti di
quinta superiore dell’Aquila
che erano rimasti senza scuo-
le dal 6 aprile. Si tratta di un
solo colloquio orale, previsto
anche nellamodalità a distan-
za, via computer o tablet, nel-

Primo piano L’emergenza sanitaria

L’ISTRUZIONE Il piano per un esame di Stato senza prove scritte
se le scuole non riaprono entro il 18maggio
Rientro anticipato a settembre per il recupero debiti

che, poiché si prevede un re-
cord di oltre duecentomila
supplenti a settembre, i ra-
gazzi tornino in classe in anti-
cipo ma non trovino i prof, il
decreto semplifica le proce-
dure per i bandi, dei due con-
corsi che saranno comunque
pubblicati entro la fine del
mese: le prove però potrebbe-
ro poi slittare, sempre a causa
dell’emergenza sanitaria.
Il decreto intanto rende ob-

bligatoria la didattica a di-
stanza: anche le scuole o le
classi che non si sono ancora
organizzate dovranno comin-
ciare. Resta il nodo voti: i do-
centi attendono lumi per cre-
are un sistema di valutazione
inedito, che non sia basato so-
lo sul giudizio del primo qua-
drimestre. Ed è in bilico l’esa-
me di terza media: ci vorrà
qualche settimana per avere
una linea precisa, potrebbe
saltare o diventare più leggero
con una o due prove o addirit-
tura la sola tesina.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Nel 2009

● L’ipotesi
di un colloquio
orale per la
Maturità ha
un precedente
all’Aquila
nel 2009

● Allora
la prova
fu sostenuta da
800 studenti
di quinta
superiore,
poiché le
scuole erano
chiuse dal 6
aprile per il
sisma

l’ipotesi estrema che non si
possa uscire di casa. È il con-
tenuto del decreto legge
pronto per essere discusso in
consiglio dei ministri. Lucia
Azzolina ha di fatto accolto le
richieste delle associazioni

degli studenti, ai quali fa
un’altra concessione: que-
st’anno saranno tutti ammes-
si alla Maturità. Per quanto ri-
guarda invece i punteggi e i
criteri di attribuzione della lo-
de, è prevista una revisione.

Tutti promossi anche gli al-
tri studenti. Per le scuole su-
periori: chi ha dei debiti da re-
cuperare lo farà all’inzio di
settembre, quando saranno
previste fino a tre settimane
di lezioni di recupero prima

che inizi il vero e proprio an-
no scolastico. Ogni scuola de-
ciderà chi deve partecipare al-
le lezioni, se solo gli studenti
con debito o tutta la classe per
recuperare comunque questi
mesi. Per provare a evitare

di Gianna Fregonara

Agli ospedali piemontesi

Covid,AcquaSant’Anna
dona500mila euro

I l Gruppo Acqua Sant’Anna Fonti di
Vinadio stanzia un aiuto verso le
strutture sanitarie piemontesi coinvolte

dall’emergenza coronavirus: 500 mila euro
da donare alle strutture del territorio
piemontese, tra cui l’Azienda Sanitaria
Ospedaliera San Luigi Gonzaga di
Orbassano, che in questi giorni sta
allestendo un intero reparto per i malati di
Covid-19, l’ospedale Santa Croce di Cuneo e
aiuti concreti per la Vallestura. L’importo
sarà destinato soprattutto all’acquisto di
nuovi macchinari e attrezzature specifiche
utili allo staff ospedaliero per garantire
assistenza ai pazienti e massima sicurezza
al personale sanitario. Inoltre, il gruppo ha
donato bancali di merce alla Croce Rossa e
all’ospedale da campo costruito a
Bergamo. «Sonomolto legato al nostro
territorio e in unmomento delicato come
quello che stiamo vivendo sono orgoglioso
di poter dare un contributo per
salvaguardare la salute di tutti» ha
dichiarato Alberto Bertone, presidente di
Acqua Sant’Anna.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di Antonio Polito

Proibito ciò che non è
espressamente consentito

●Taccuino dal virus

Q uando tutto questo finirà, per lo meno
avremo appreso le differenze che pas-

sano tra attività sportiva, motoria, ludica e
ricreativa. Le abbiamo spesso interpretate
come nuance psicologiche, più derivanti
dalla nostra percezione che dal fatto in sé,
più res cogitans che res extensa, a voler
essere cartesiani. Voglio dire: a me piaceva
camminare, e certe volte era ricreativo, certe
volte ludico, dipendeva dal mio stato d’ani-
mo. Si trattava di una cosa motoria, non lo
nego, ma presumo non sportiva a giudicare
dal contapassi, una robina da 200 calorie al
massimo. Insomma, alzare una gamba può
essere tante cose, come ben sanno i cani
(purché «nei pressi»). Uno potrebbemera-
vigliarsi di cotanta ossessione catalogatrice
della pubblica amministrazione. Ma
sbaglierebbe. Risponde a un principio
fondamentale della nostra civiltà giuridica:
tutto ciò che non è espressamente
consentito, è proibito. © RIPRODUZIONE RISERVATA

In Svizzera

Le classi aperte
per i bambini
più bisognosi
Le scuole sono chiuse, ma
loro hanno a disposizione
unamaestra tutta per sé.
Sono le due piccole
studentesse della scuola
«Etablissement primaire
Pestalozzi» di Yverdon-les-
Bains, 30 mila abitanti nel
Canton Vaud, in Svizzera. La
scuola ha deciso di offrire
un servizio di supporto a
quei bambini che non
possono usufruire delle
lezioni a distanza garantite
dagli istituti privati. A lezione Due allieve in una classe praticamente vuota nella «Scuola primaria Pestalozzi» di Yverdon-les-Bains, in Svizzera, durante una lezione ieri mattina (Epa/Laurent Gillieron)

Per le difese dell’organismo.Per le difese dell’organismo.

Numero Verde Servizio Clienti

800 178 781
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l dottor William H. Steward era, nella seconda
metà degli anni Sessanta, il Surgeon General
americano: la massima autorità in campo sa-
nitario. E, all’epoca, aveva sentenziato: «È tem-
po di chiudere il libro delle malattie infettive e
di dichiarare vinta la guerra contro le epide-
mie».
Secondo alcuni ricercatori non c’è docu-

mento che testimoni queste affermazioni, ma
certamente quella era l’opinione corrente ai
tempi: le malattie infettive non suscitavano
più l’interesse dei ricercatori.
Ma si sbagliavano di grosso. E si sono dovuti

ricredere.
Quella era un’epoca felice: i vaccini stavano

funzionando, primo fra tutti quello contro la
poliomielite (provocata da virus) e gli antibio-
tici stavano arginando le malattie batteriche
(fra le quali la tubercolosi). L’influenza asiatica
era ormai superata — aveva provocato nel
1957-58 più di un milione di morti —, anche
se, in quegli anni, era ancora in corso l’in-
fluenza di Hong Kong: circa un milione di
vittime in tutto il mondo, fra il 1968 e il
1970.

L’INFLUENZA
COMEMODELLO
Ma, nel frattempo, i virus si stavano
«riorganizzando», complici la globa-
lizzazione e i disastri ambientali: ne
nascono di nuovi e cominciano a viag-
giare a ritmo frenetico.
Il caso dell’Hiv, che provoca l’Aids, è em-

blematico: nato in Africa e diffusosi nel mon-
do a partire dagli anni Ottanta, ha fatto, a oggi,
più di trenta milioni di vittime. Ma tralascia-
molo al momento — quello, infatti è un virus
che si trasmette, prevalentemente, con il san-
gue e attraverso i rapporti sessuali—, per con-
centrarci sui virus respiratori. Che si trasmet-
tono per contagio diretto, e cioè attraverso le
goccioline del respiro delle persone infette (in
inglese droplet).
Il virus dell’influenza l’ha sempre fatta da

padrone, nella storia, a partire dalla Spagnola
del 1918, seguita dall’epidemia di Asiatica, nel
1957-58, e da quella di Hong Kong, nel 1968-
70. E, in tempi più recenti, nel 2005, dall’allar-
me scattato per l’influenza aviaria (il virus dei
polli, anch’esso di origine cinese), poi rientra-
to. E successivamente, nel 2009-2010, dall’in-
fluenza suina. Partita, questa volta, dal Messi-
co, non fu una catastrofe ma terminò comun-
que con un bilancio molto grave da 200 mila
morti.

DALLA SARS
ALLAMERS
Parallelamente, però, stavano prendendo pie-
de i cosiddetti coronavirus, che probabilmen-
te sono stati sottovalutati. Nel 2002 è compar-
sa la Sars, la sindrome respiratoria acuta seve-
ra, provocata da un coronavirus che veniva dal-
la Cina: nel mondo, ha provocato, all’incirca,
770 morti.
Poi, nel 2012, in Medio Oriente, ha fatto ca-

polino la Mers (la sindrome respiratoria acuta
medio-orientale, tutt’ora endemica in quelle

aree), sempre originata da un coronavirus.
Erano tutte avvisaglie che dovevano far pre-

vedere la nuova emergenza, che è puntual-
mente arrivata, non sotto forma di virus in-
fluenzale, ma con il Sars-CoV2, agente della
Covid-19, che sta mettendo in quarantena il
mondo. Rispetto ai suoi cugini di Sars e Mers,
è molto più cattivo.
«La Sars si è estinta, misteriosamente, nel

luglio del 2003. La Mers è ancora presente in
MedioOriente, può esseremolto letale (uccide
il 35 per cento delle persone infette),manon si
trasmette da uomo a uomo, soltanto dai dro-
medari (gli ospiti intermedi, ndr) a chi viene a
contatto con loro— precisa Massimo Andreo-
ni, professore di Malattie infettive all’Universi-
tà Tor Vergata di Roma e direttore scientifico
della Simit, la Società italiana dimalattie infet-
tive —. Insomma, fenomeni limitati che non
hanno suggerito di approfondire le ricerche.
Del resto i coronavirus sono diffusissimi: in-
fettano moltissimi animali, dagli anfibi ai ret-
tili, dagli uccelli ai mammiferi, uomo compre-
so, ovviamente. E alcuni di loro, nell’uomo,
possono provocare semplici raffreddori o
banali gastroenteriti».

IL SALTO
DAI PIPISTRELLI
Poi, però, c’è stato il cosiddetto salto
di specie di questo nuovo coronavi-
rus, più cattivo degli altri, che, dai
pipistrelli, ha raggiunto l’umano:
è il Sars-CoV2, appunto.

«I pipistrelli sono bombe na-
turali — precisa Massimo Cle-
menti, professore di Microbio-
logia e virologia all’Università
Vita e Salute del San Raffaele a
Milano —. Ospitano almeno
una sessantina di diverse spe-
cie di coronavirus. E questi vi-
rus possono “ricombinarsi “ al-
l’interno di questo animale e
trasmettersi direttamente al-
l’uomo. Il pipistrello vola e può
disperdere i suoi liquidi biologici
ovunque. Non serve nemmeno un
animale intermedio per diffondere
il virus».

«STARE TUTTI
A CASA»

Ed eccoci nella situazione attuale. Che ha
colto impreparati gli esperti. E ancora di più

le autorità politiche e sanitarie.
Adesso l’arma messa in campo per contra-

starlo è l’anti-globalizzazione, quel fenomeno
che lo ha visto diffondersi nel mondo. La pri-
ma terapia per combatterlo, infatti, ora è l’or-
dine: «State tutti a casa». L’isolamento.
Ma intanto stiamo aspettando notizie certe

dal mondo scientifico, un po’ confuso: tutte le
più autorevoli riviste stanno pubblicando cen-
tinaia di studi, molti non «rivisti» secondo i
criteri della ricerca scientifica, che forniscono
pareri contrastanti. Perché di questo virus an-
cora conosciamo pochissimo. E ci aspettiamo
di conoscere quali terapie funzionano e quali
vaccini potrebbero essere disponibili e in quali
tempi.
«Molti tipi di coronavirus già circolano fra

di noi — ricorda Andreoni —. E possono pro-
vocare, per esempio, raffreddori». Ma non si
sa se sono stati in grado di stimolare una ri-
sposta difensiva (in altre parole: la produzione
di anticorpi) che possa essere utile contro il
nuovo coronavirus.
Bill Gates, però, aveva previsto tutto, il più

lungimirante di tutti gli scienziati messi assie-
me è stato lui, un imprenditore. Visionario,
certo. Ma pur sempre un profano. Nel 2018,
durante la conferenza annuale della Massa-
chusetts Medical Society, a Boston, aveva par-
lato di una possibile pandemia che avrebbe
provocato milioni di morti.
Non era una «profezia», la sua, ma una pre-

visione basata su dati di fatto alla portata di
tutti.
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NELLA STORIA DallaSars,estinta,allaMerscheinvecec’èancora:
iprecedenticoronaviruschecihannoattaccato
elaminaccia(prevedibile)chenonabbiamoparato

60
I coronavirus
Sono le diverse
specie ospitate
dai pipistrelli

di Adriana Bazzi

770Vittime
Sono state quelle
provocate dalla
Sars nel mondo

Corriere.it
Segui
tutte
le notizie
sulla lotta
al corona-
virus sul
nostro sito
Internet

La ricerca

Gli otto «tipi»
che circolano
e gli studi sul Dna

G li esperti calcolano che
almeno 8 tipi di
coronavirus stiano

circolando nel mondo e stanno
tracciando le loro caratteristiche
genetiche per capire come
mutano e come possono
interagire con gli umani. Le
notizie sono riportate sul sito
NextStrain. Al momento il virus
sembra stabile. È un bene: vuol
dire che si può pensare a un
vaccino. Eventuali mutamenti
potrebbero portare a una
maggiore aggressività, oppure a
una sua minore aggressività: il
meglio che ci si potrebbe
aspettare. © RIPRODUZIONE RISERVATA

L'Oms

«Cani e gatti
non trasmettono
il contagio»

N o, gli animali domestici,
cani e gatti, non
trasmettono il nuovo

coronavirus. Secondo gli esperti
questi animali non hanno i
recettori che li possono rendere
«vulnerabili» a questo agente
infettivo. L’allarme è arrivato da
Hong Kong dove è stata rilevata
una «debole» positività per la
presenza del virus in un cane che
viveva con una donna
contagiata. Per precauzione il
cane è stato messo in
quarantena, ma secondo l’Oms,
dagli animali domestici non può
arrivare alcun pericolo.
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COVID:
L’ALBUM
DI FAMIGLIA

I
● La «fotografia»

IL VIRUS LOMBARDO

Arrivano da Milano le fotografie del
coronavirus «lombardo». Sono state
catturate al microscopio elettronico le
prime immagini del virus Sars-CoV-2
isolato nel Laboratorio di Malattie infettive
dell’università Statale-ospedale Sacco. Ad
un ingrandimento di 30000X si osservano
le particelle virali attaccate alle membrane
delle cellule e la loro tipica «corona» di
glicoproteine superficiali

I ricercatori
stanno
studiando
i mutamenti
nel Dna del
coronavirus

Per gli esperti
gli animali
domestici
non sono
vulnerabili
al Covid-19
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D
allamia finestra vedo un gelso bianco, è un albero
che mi affascina ed è stato uno dei motivi per cui
misonotrasferitaqui. Il gelsoèunapiantagenero-
sa— per tutta la primavera e per tutta l’estate nu-
tre decine di famiglie di uccelli con i suoi frutti
dolci e sani. Adesso invece il gelso non ha foglie,
intravedo quindi un tratto della strada silenziosa
dovedi radopassaqualcuno, camminandoverso il
parco. A Wroclaw è praticamente estate, splende
un sole accecante, il cielo è azzurro e l’aria pulita.
Oggi, durante la passeggiata con il cane ho visto
due gazze che scacciavano un gufo dal loro nido.
Ci siamoguardati negli occhi, io e il gufo, a distan-
za dimenodi unmetro.
Ho l’impressione che anche gli animali aspetti-

no che cosa succederà. Permedamolto tempoor-
mai il mondo era troppo. Troppo, troppo veloce,
troppo rumoroso. Non ho quindi il «trauma del-
l’isolamento» enon soffro di nonpoter incontrare
nessuno.Nonmidispiace che abbiano chiuso i ci-
nema, mi è indifferente che i centri commerciali
siano fuori servizio. Forse soltanto se penso a tutti
quelli che conquestohannoperso il lavoro.Quan-
do ho saputo della quarantena di prevenzione ho

venuto fuori quanto sia debole, in pratica, l’idea di
comunione europea. L’Unione, di fatto, ha rinun-
ciatoallapartita a tavolinoeha lasciato ledecisioni
in tempo di crisi agli Stati nazionali. Ritengo la
chiusura dei confini una delle più grandi sconfitte
di questi nostri tempimagri— sono tornati i vec-
chi egoismi e le categorie di «noi» e «loro», ossia
ciò contro cui abbiamo lottato negli ultimi anni
con la speranza che non avrebbemai più formato
il nostro pensiero. La paura davanti al virus ha ri-
chiamato automaticamente le condizioni ataviche
più banali, che i colpevoli sono altri e che loro,
sempre da un altrove, portano il pericolo. In Euro-
pa il virus viene «da», non è nostro, è straniero. In
Polonia, tutti quelli che sono rientrati dall’estero
sono diventati sospetti. L’ondata violenta della
chiusura dei confini, lemostruose file ai valichi di
frontiera per molti giovani sono state di sicuro
uno choc. Il virus ce lo ricorda: i confini esistono e
stannobene. Sappiamo inoltre che il virus ci ricor-
derà in fretta un’altra vecchia verità, quanto davve-
ro non siamo uguali. Alcuni di noi volano con ae-
rei privati a casa su un’isola oppure stanno isolati
nel bosco, altri rimangono in città per lavorare in
una centrale elettrica o a un acquedotto. Altri an-
cora rischieranno la salute lavorando nei negozi e
negli ospedali.Alcuniguadagnerannocon l’epide-

❞

LAVERITÀ
ÈCHE

PERNOI
CAMBIERÀ
L’INTERA

ESISTENZA
sentito qualcosa di simile a un sollievo e so che
molti lo sentono,benché senevergognino. Lamia
introversione, costretta e maltrattata dai dettami
degli estroversi iperattivi, si è data una spolverata
ed è uscita dall’armadio.
Vedo dalla finestra il vicino di casa, un avvocato

sempremolto indaffarato che solo poco fa vedevo
uscire presto, di mattina, per andare in tribunale
con la toga appoggiata al braccio. Adesso indossa
una tuta sformata e combatte conun ramo ingiar-
dino, forse si è messo a fare le pulizie. Vedo una
coppia di giovani ragazzi che portano a spasso un
vecchio cane che da quest’inverno quasi non cam-
mina. Il cane si trascina sulle gambe, ma loro, pa-
zienti, gli fanno compagnia rallentando più che
possono il passo. Il camion della spazzatura con
grande rumore raccoglie i sacchi.
La vita scorre, eccome,maaunritmocompleta-

mente diverso. Ho fatto ordine nell’armadio e ho
portato i giornali già letti nel contenitore della car-
ta.Ho trapiantato i fiori.Ho ritirato labiciclettadal
ciclista. Cucinaremi rende felice. Insistentemente
mi tornano in testa i ricordi d’infanzia, quando
c’era molto più tempo ed era possibile «sprecar-
lo», guardando dalla finestra per ore, osservando
le formiche, rimanendo sotto il tavolino immagi-
nandosi che fosse un’arca. Oppure leggendo
un’enciclopedia.Ononsarà forsechesiamotorna-
ti a unnormale ritmodi vita? Chenonè il virus l’al-
terazione della norma, ma proprio l’opposto —
che quel mondo febbrile di prima del virus era
anormale? Il virus del resto ci ha ricordato qualco-
sa che abbiamonegato conpassione—che siamo
esseri fragili, costruiti della materia più delicata.
Chemoriamo, che siamomortali. Che non siamo
separati dal mondo con la nostra «umanità» ed
eccezionalità, ma il mondo è parte di una grande

rete alla quale apparteniamo, collegati agli altri es-
seri tramiteun invisibile filodi responsabilità e in-
fluenza. Che siamodipendenti danoi stessi e, al di
là di quanto lontano sia il Paese da cui veniamo, la
lingua che parliamo o il colore della nostra pelle,
comunque ci ammaliamo, comunque abbiamo
paura e comunquemoriamo.
Ci ha fatto capire che indipendentemente da

quanto ci sentiamo deboli e indifesi di fronte ai
pericoli, ci sono intorno a noi persone ancora più
deboli, chehannobisognodiaiuto.Ciha ricordato
di quanto siano delicati i nostri genitori anziani e i
nonni e di quanto abbiano diritto alla nostra cura.
Ci ha mostrato che la nostra frenetica mobilità
mette in pericolo il mondo. E ha evocato quella
domandachedi radoabbiamoavuto il coraggiodi
porci: che cosa cerchiamodavvero?
Lapauradi fronte allamalattia, quindi, ci ha fat-

to tornare indietrodaquella strada ingarbugliata e
ciha costretti a ricordare l’esistenzadelnidodacui
veniamo e dove ci sentiamo al sicuro. E persino se
fossimo chissà quali straordinari viaggiatori, in
una situazione come questa, cercheremmo riparo
in una casa. Con questo ci si sono rivelate delle tri-
sti verità — che in tempo di pericolo il pensiero
torna alle categorie chiuse ed esclusive delle na-
zioni e dei confini. In questo momento difficile è

Davanti ai
nostri occhi si
dissolve come
nebbia al sole
il paradigma
della civiltà:
che siamo
i signori
del Creato,
possiamo tutto
e ilmondo
ci appartiene

«State a casa» Un cartello sulla statua dedicata al leader dei Queen Freddie Mercury a Montreux (Svizzera) invita alla prudenza (Epa)

di Olga Tokarczuk

mia, altri perderanno i risparmi di una vita intera.
La crisi, quando arriva, compromette quelle rego-
le che ci sembravano stabili, molti Paesi non riu-
sciranno a gestirla e di fronte alla loro decomposi-
zione si risveglieranno ordini nuovi, come spesso
accadedopo le crisi. Rimaniamo incasa, leggiamo
i libri e guardiamo le serie in televisione,ma in re-
altà ci stiamopreparando alla grandebattaglia per
una nuova realtà che non siamoneanche in grado
di immaginare, comprendendo lentamente, che
niente ormai sarà più comeeraprima. La situazio-
ne della quarantena obbligatoria e dell’acquartie-
ramentodella famiglia in casa forsepuò farci capi-
re qualcosa che proprio non vorremmo ammette-
re, e cioè che la famiglia ci stanca, che i legamima-
trimoniali si sono allentati da tempo. I nostri figli
usciranno dalla quarantena dipendenti da Inter-
net e molti di noi comprenderanno l’inutilità e la
sterilità della situazione nella quale meccanica-
mente e permoto d’inerzia rimangono bloccati. E
cosa dire se aumenterà il numero degli omicidi,
dei suicidi e dellemalattiementali?
Davanti ai nostri occhi si dissolve come nebbia

al sole il paradigma della civiltà che ci ha formato
negli ultimi duecento anni: che siamo i signori del
Creato, possiamo tutto e il mondo appartiene a
noi.
Stanno arrivando tempi nuovi.

RQuesto pezzo è stato pubblicato sulla
Frankfurter Allgemeine Zeitung. Segnale della vi-
cinanza culturale al tempo della distanza politi-
co-sociale, gli articoli della serie «Finestra sul
Mondo» vengono pubblicati in altre testate inter-
nazionali comePolitiken,Presse eObservador

(Traduzione dal polacco di Irene Salvatori)

Nobel

● Olga
Tokarczuk, 58
anni, premio
Nobel per la
Letteratura per
il 2018
(attribuito nel
2019), ha
studiato
psicologia
all’Università di
Varsavia

● Una delle
autrici più note
in Polonia, ha
scritto romanzi,
poesie, saggi
che hanno
anche ispirato
diversi film

FINESTRA
SULMONDO

La paura di fronte al virus ha richiamato le condizioni
ataviche più banali, che i colpevoli sono altri e che
loro, sempre da un altrove, portano il pericolo

Isola di Pasqua

Rapa Nui più isolata che mai
Cinque positivi, via i turisti

C inque persone con il coronavirus sull’Isola di Pasqua.
L’epidemia non ha risparmiato uno dei luoghi più
remoti del pianeta, dove l’auto-isolamento è la routine

per quasi ottomila abitanti. Le autorità cilene hanno
imposto un coprifuoco dalle 2 del pomeriggio alle 5 della
mattina. Dal 18 marzo niente voli. Nei giorni scorsi è stato
organizzato un ponte aereo per l’evacuazione di centinaia
di turisti bloccati a Rapa Nui e il trasporto di farmaci e
strumenti medici sull’isola: maschere, camici monouso,
guanti per l’ospedale Hanga Roa. Negli ultimi giorni i
turisti hanno avuto vitto e alloggio gratuiti. I cinque positivi
sono lavoratori cileni che vivono nella stessa abitazione.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Moai L’isola di
Rapa Nui
(«grande
roccia» nella
lingua
indigena) è
famosa per i
busti scolpiti
(oltre 600
sparsi sull’isola,
con dimensioni
tra 5 e 10 metri
di altezza)

7750
le persone
che abitano
sull’Isola di
Pasqua (dati
2007), che ha
una densità di
47 abitanti per
km quadrato.
Cinque persone
sono state
trovate positive
al coronavirus.
Dal 18 marzo
sono stati
fermati anche i
voli

Primo piano L’emergenza sanitaria
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IO RESTO
ACASA

Il direttoremusicale della Scala: «Vivo tranquillo
conmiamoglie e approfondisco gli studi
Certo, parlo con i collaboratori: siamo preoccupati»

N ella sua casa appena
fuori Milano, per il
direttore musicale
della Scala, Riccardo

Chailly, questa sosta imposta
dal coronavirus è dedicata al-
lo studio della musica, alla
lettura di libri accumulati e a
capire che cosa sia la solitudi-
ne per un musicista. «La soli-
tudine, per chi svolge un lavo-
ro pubblico come il mio, offre
l’opportunità di approfondire
cose che da sempre avevo vo-
luto studiare e hanno avuto
un altro percorso. La solitudi-
ne, qui con mia moglie, è una
situazione gradita che per-
mette di amplificare le cono-
scenze senza la pressione del
tempo. Penso che sia così per
tutti gli amanti delle arti e del-
la letteratura, discipline che
richiedono riflessione e intro-
spezione».
Una sosta come questa è un

brusco cambiamento nel suo
modo di vita…
«Mia moglie ed io abbiamo

passato la vita viaggiando,
spesso tornando a casa con le
braccia affaticate dal peso del-
le borse dei libri e della musi-
ca. Riuscivo solo in parte ad
affrontare questa enorme bi-
blioteca: il tempo ci strango-
lava sempre. Ora si è sviluppa-
to uno spazio di calma nell’in-
timità della famiglia. Questo
consente di riflettere,matura-
re. Lamaturità non è data dal-
l’età, ma da quanto si riesce a
penetrare le cose. Perme que-
sto è un aspetto molto impor-
tante, chemi porta anche a ri-
fiutare proposte di direzione
quando sono con tempi trop-
po stretti».
Un direttore vive di solitu-

dine, ma anche di contatto
con gli altri: la sua orchestra,
il pubblico…
«Solitudine e stare con gli

altri convivono, sono uno il
compendio dell’altro. Ho con-
tatti telefonici quotidiani con
i collaboratori del teatro e i
musicisti: parliamo a lungo e
siamo molto preoccupati per
il futuro. Questa tragedia è

uno tsunami cosmico. Il tea-
tro impone una amalgama
collettiva, che nasce anche
dalla vicinanza fisica tra i mu-
sicisti e tra coro e orchestra. E’
difficile pensare come ritro-
varci domani. Ci ragioniamo.
Di tanto in tanto penso con
soddisfazione all’ultima pro-
va del 26 febbraio di Salome».
Presto la vedremo in sce-

na…
«Speriamo; elaboriamo

giornalmente ipotesi. Ma so-
no convinto che anche il no-
stro settore non sarà più come
prima: è una tragedia cosmica
che ci cambierà».
Cosa sta studiando in par-

ticolare?
«In questi giorni stavo stu-

diando il repertorio russo e
pensavo ad Aleksander Scria-
bin e alla sua tormentata esi-
stenza, e anche a Sergej Rach-
maninov: sono biografie che
fanno pensare all’importanza
di condividere drammi pro-
fondi. Spesso dai drammi
umani è nata una grande mu-
sica».
La musica può essere tera-

peutica?
«La musica è un modo di

distrarsi, è un’astrazione che
lenisce il dolore. Ame dà cari-
ca positiva e allontana da
quello che vediamo quotidia-
namente in televisione».

Oltre che con lamusica, co-
me passa il tempo?
«Sto leggendo Flaiano, che

mi ha sempre interessato per-
ché descrive l’Italia degli anni
Sessanta in modo abrasivo,
tagliente. Con mia moglie,
che è appassionata di pittura,
abbiamo passato un po’ di
tempo sui dipinti di Charlotte
Salomon che fu deportata a
Auschwitz. Le sue sono pagi-
ne permeate di dolore che in
un tempo così sospeso si
comprendonomeglio».
Pianoforte a parte, altri

pensieri?
«Ai genitori. Ripensiamo

alla loro mentalità, a quello
che ci dicevano quando erava-
mo giovani e siamo arrivati a

rallegrarci all’idea che ci ab-
biano lasciati in un momento
diverso da questo, nel quale
non è neanche possibile salu-
tare i propri cari. E’ atroce l’as-
senza dei riti funerari».
Il nostro mondo si è rivela-

to molto fragile.
«Ci riteniamo evoluti e ci

accorgiamo della fragilità di
fronte a questa tragedia. A
volte mi chiedo cosa abbiamo
fatto per meritarci questo.
Spero che l’arte possa recupe-
rare un’idea più domestica e
vicina alle persone».
Lemancano altri affetti?
«Il mio giardino confina

con la casa di mio figlio, que-
sto unisce, a giusta distanza,
gli affetti e gratifica enorme-

mente passare del tempo a
chiacchierare anche con i no-
stri nipoti ragazzini molto
coinvolti in questa fase del
mondo. Penso che anche la
fede possa essere di aiuto, co-
sì come l’amore che è un atto
cruciale. Mi ha toccato molto
vedere il Papa davanti a una
piazza deserta. Ma Dio è den-
tro noi, la fede è un atto di fi-
ducia individuale».
Lo dice perché ha passato

molti anni a Lipsia e Amster-
dam? Nei Paesi cattolici la fe-
de è un atto comunitario…
«Sì, nei Paesi protestanti la

Fede è vissuta in maniera più
interiore. Ma anche ho condi-
viso l’affermazione di tanti sa-
cerdoti che, di fronte ai fedeli
che chiedevano il perché del-
le chiese chiuse, rispondeva-
no invitando a cercare Dio in
noi, non solo nella figura del
ministro della Chiesa».
Lei, però, è il direttore dei

grandi concerti di massa in
Duomo per la Filarmonica…
«Ricordo quello per cele-

brare papa Montini nel suo
anniversario, con la Missa
composta da mio padre, un
concerto preceduto da quello
di Brescia: ogni tanto lo ricor-
do con monsignor Borgono-
vo. Ci sono tanti ricordi che ri-
vivo in questi giorni».
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di Pierluigi Panza

Chailly:
horiscoperto
lasolitudine
eleggoFlaiano

❞Di tanto
in tanto
penso con
soddisfa-
zione
all’ultima
prova
del 26
febbraio
prima della
chiusura

❞Il mio
giardino
confina con
la casa di
mio figlio: è
gratificante
chiacchie-
rare
con i nipoti,
coinvolti
dalla
situazione

Maestro
Il direttore
Riccardo
Chailly sta
vivendo la
quarantena
nella sua casa
appena fuori
Milano.
Questa sosta è
dedicata alla
musica e alla
lettura. «La
solitudine, per
chi svolge un
lavoro
pubblico, offre
l’opportunità di
approfondire
cose che da
sempre avevo
voluto
studiare»

Il profilo

● Riccardo
Chailly è nato a
Milano il 20
febbraio 1953

● Dal 2015 ha
sostituito
Daniel
Barenboim nel
ruolo di
direttore
musicale al
Teatro alla
Scala

C inquanta euro, 150, 250, 30, 150, 15,
40… Scorrendo con il mouse la
colonna dei versamenti sul conto

corrente «Un aiuto contro il coronavi-
rus», la prevalenza delle donazioni è
questa. Poi ci sonomolti 1.500, 2.000,
3.000 euro. C’è anche chi si è spinto più
in là, con 15mila o 20mila euro. Fino ad
arrivare a quel signore che dall’estero,
bontà sua, ha messo mano a 100mila
euro con una causale semplice nella sua
immediatezza d’affetti: «Un tedesco che
ama gli italiani». Ma la media delle do-
nazioni è di poche centinaia di euro.
Forse sono un pezzetto di pensione ru-
bato alla spesa, un giocattolo sottratto ai
figli, una pizza in meno con gli amici o
la rinuncia a un fine settimana fuori
porta (quando si potrà). Sono piccoli
gesti che raccontano l’animo di un po-
polo. E sono tantissimi. Messi insieme
hanno raggiunto la cifra di 2.323.113,82

euro. Grazie a tutti. Serviranno per dare
unamano concreta a tutti quegli opera-
tori della sanità, in particolare medici e
infermieri, che continuano ad affrontare
un’emergenza senza precedenti. Conti-
nua la sottoscrizione promossa da Cor-
riere della Sera, La7 e La Gazzetta dello
Sport per raccogliere fondi destinati

all’acquisto di attrezzature mediche di
prima necessità. Ricordiamo che è pos-
sibile effettuare versamenti con bonifico
bancario sul conto 55000/1000/172051
presso Intesa Sanpaolo Filiale Terzo Set-
tore Milano Città intestato a «UN AIUTO
CONTRO IL CORONAVIRUS». Il codice
Iban per le donazioni dall’Italia è
IT09Q0306909606100000172051. In alter-
nativa si può usare un codice semplifica-
to che va inserito nel campo beneficiario
per versamenti e bonifici senza commis-
sioni esclusivamente da Intesa Sanpao-
lo: 9764. Chi dona dall’estero può utiliz-
zare lo stesso Iban con il codice Bic/
swift: BCI TIT MM. Per le erogazioni
finalizzate a finanziare interventi utili a
sconfiggere il Covid-19 spetta una detra-
zione d’imposta lorda pari al 30% per un
importo non superiore a 30mila euro.

Roberto Gobbi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Un aiuto contro
il Coronavirus

Il codice iban per le donazioni è
IT09Q0306909606100000172051

L’iniziativa di Corriere, Gazzetta e La7

Raccolta dei fondi: così si fanno le donazioni
Il presidio dell’informazione

Edicole in prima linea
per l’emergenza

N ei giorni dell’emergenza Coronavirus
anche le edicole sono in prima linea:
meno del 13% hanno chiuso. E dagli

ultimi giorni di marzo si registra
un’inversione di tendenza: alcune edicole
cominciano a riaprire. Gli edicolanti
continuano a esserci e a distribuire
informazione. La distanza di sicurezza di
unmetro dal cliente è assicurata per chi
lavora all’interno di un chiosco, se l’edicola
è in un negozio si entra uno alla volta come
al supermercato. Sul sito
primaedicola.it/edicoleaperte si possono
trovare le edicole aperte vicino a casa e
quelle che effettuano il servizio di
consegna a domicilio con guanti e
mascherina in ottemperanza alle
disposizioni di sicurezza. Oltre 2.000
edicolanti hanno già aderito e molti lo
stanno facendo in queste ore.
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Esteri

Daniel Pearl,
mistero infinito:
il Pakistan libera
uno dei killer
Niente pena dimorte per Ahmed Sheikh

Chi ha ucciso Daniel Pearl?
Si è scritto tante volte. Chi è
stato il boia che ha torturato il
giornalista del Wall Street
Journal rapito nel 2002 in
Pakistan? In questi lunghi an-
ni le verità si sono accumula-
te, depistaggi che hanno col-
pito la memoria di un report
coraggioso.
L’ultima virata è arrivata

con la sentenza del tribunale
di Karachi. I giudici hanno de-
ciso di commutare la condan-
na capitale di Ahmed Omar
Saed Sheikh, arrestato perché
sospettato di aver preso parte
all’operazione. La pena è stata
cambiata in 7 anni e questo
permetterà al detenuto, che
ne ha già scontati 18, di essere
liberato al più presto. Per gli
inquirenti non esisterebbero
le prove del suo coinvolgi-
mento nell’omicidio. Assolti i
tre complici, anch’essi dete-
nuti. I magistrati ritengono
che il nucleo abbia partecipa-
to solo al rapimento e che ab-
bia pagato con la detenzione.
L’indagine, non facile in un

Paese come il Pakistan dove
non mancano le coperture
per l’estremismo armato, si è
infilata in un intricato gine-
praio, tra difficili equilibri in-
terni e necessità di arrivare al-
la verità. L’ipotesi, sostenuta
da inchieste parallele, è che
l’inviato del quotidiano sia
stato assassinato da Khaled
Sheikh Mohammed, uno de-
gli architetti dell’11 settembre.
Lui stesso, nel 2007, lo ha
confessato agli americani do-
po essere stato sottoposto a
sedute di tortura.
Pearl si trovava in Pakistan

per lavorare su una pista inte-
ressante sul fallito attentato
con le scarpe-bomba. Il gior-
nalista voleva scoprire la rete
d’appoggio attorno all’esecu-
tore del piano, l’anglo-caraibi-
co Richard Reid. Non arriverà
fino in fondo perché sarà atti-

rato ad un appuntamento a
Karachi dove sarà sequestrato
da una cellula di jihadisti del-
la quale faceva parte anche
Ahmed Sheikh. La sua esecu-
zione, documentata con un
video, sarà attribuita proprio
a Khaled Sheikh Mohammed.
Il terrorista — attualmente
rinchiuso a Guantanamo —
avrebbe progettato l’azione
fin dai primi mesi del 2001.
Non tutti, all’interno della

gerarchia qaedista, erano
d’accordo sull’assassinio.
L’egiziano Saif al Adel si sa-
rebbe opposto, un dibattito
interno chiuso dalla decisio-
ne diMohammed e dal parere
favorevole del responsabile fi-
nanziario Sharif al Masri.
Interessante il profilo di

Ahmed Sheikh. Membro di
una ricca famiglia pachista-
na, ha trascorso gran parte
della sua giovinezza in Gran
Bretagna ed ha studiato per
un certo periodo alla presti-

giosa London School of Eco-
nomics. Non un disperato,
non un ragazzo spinto dalla
miseria e dall’esclusione, ma
un simpatizzante convinto
della Jihad. Come altri andrà
in Bosnia, al fianco dei bo-
sniaci, quindi nei campi
d’addestramento in Afghani-

stan, per poi partecipare a
missioni di gruppuscoli in
India. Arrestato dagli india-
ni, tornerà libero con uno
scambio e riprenderà il suo
sentiero nell’accogliente
Pakistan.

Guido Olimpio
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Chi è

● Ahmed
Sheikh: ricca
famiglia
pachistana,
giovinezza in
Gran Bretagna,
studi alla
London School
of Economics

● La
condanna
capitale è stata
commutata in
una sentenza
di 7 anni
(Sheikh ne ha
già scontati 18)

Il caso

Gran Bretagna

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

LONDRA La regina Elisabetta
ha vinto la battaglia
ingaggiata con gli ecologisti:
ma a farne le spese saranno
gli scoiattoli che popolano il
parco di Balmoral, attorno al
castello scozzese dove la
sovrana ama trascorrere le
sue estati. È successo che,
come ha riferito il Daily
Telegraph, Sua Maestà
britannica ha ottenuto il
permesso di installare una
grande turbina idroelettrica
sul fiumeMuick, che scorre
attraverso la tenuta di oltre
ventimila ettari: un progetto
che si era scontrato con
l’opposizione degli
ambientalisti locali, i quali
hanno denunciato che il
generatore sarebbe troppo
rumoroso e andrebbe a
turbare la quiete della
miriade di animaletti che
popolano Balmoral (non solo
scoiattoli, ma anche tassi,
lontre, fagiani e via dicendo).
Per non parlare dei salmoni
che abitano le acque del
fiume e che sono oggetto di
un programma di protezione
e rigenerazione. In un primo
momento il dipartimento per
l’ambiente del distretto di

Aberdeen, dove si trova
Balmoral, aveva accolto le
obiezioni degli ecologisti,
riconoscendo che «le turbine
idroelettriche possono
emettere un significativo
livello di rumore». Ma poi la
questione è finita davanti
all’autorità scozzese dei
parchi nazionali, che ha dato
ragione a Elisabetta: pur
ammettendo che la centrale
avrebbe dato fastidio alle
creaturine (e che non si
debbono intraprendere lavori
durante la stagione della
nidificazione), è stato
riconosciuto che l’impianto
fornirà elettricità «verde» alla
tenuta. La nuova turbina è
infatti in grado di produrre
energia per un valore di 750
mila euro all’anno, più che
sufficiente per alimentare
Balmoral e abbastanza da
vendere il surplus alla rete
elettrica nazionale: come
hanno sottolineato gli
amministratori della tenuta
reale, si tratta di un progetto
in grado di aumentare la
sostenibilità economica e
ambientale del castello. Ma
non è la prima volta che
Elisabetta si scontra con gli
ecologisti: a febbraio gli
attivisti avevano fatto
pressione sulla sovrana
perché riducesse nel suo
parco la popolazione di cervi,
il cui numero eccessivo stava
causando danni. Quanto agli
scoiattoli, per il futuro
dovranno procurarsi i tappi
per le orecchie.

Luigi Ippolito
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La reginabatte
gli ecologisti:
sìalla turbina
anti-scoiattoli

Guanti La regina Elisabetta, 93 anni

Reporter
Daniel Pearl
prigioniero:
l’inviato del
«Wall Street
Journal» fu
ucciso a 39
anni da una
cellula jihadista

● Il film, il figlio

CUORE GRANDE

«AMighty Heart» (Un
cuore grande) è un film
del 2007 basato sulle
memorie di Mariane Pearl,
moglie del giornalista
ucciso in Pakistan il 1º
febbraio 2002. La vedova
del reporter, all’epoca
incinta di sei mesi, è stata
interpretata da Angelina
Jolie. Il figlio di Daniel e
Mariane, Adam, compirà
18 anni alla fine di maggio

IN QUESTO MOMENTO

CHE LE ABITUDINI SONO CAMBIATE

SEGUI
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ANCHE IN TV
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Per i tuoi annunci rivolgiti a:
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Su
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IRAN MAI VISTO
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AUSTRALIA
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del Queensland

PARCHI USA
Dove il West
è ancora vero

VIETNAM
Sulle spiagge

del nuovo relax

GERUSALEMME
Ritorno alla

Terra Promessa

ABU DHABI
Dune, natura

e grandi musei

NORVEGIA
On the road tra
i fiordi più belli

PATAGONIA
Obiettivo

Capo Horn

BOTSWANA
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del popolo San
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a Santiago

10 VIAGGI DA FARE
UNA VOLTA NELLA VITA

D O V E V I A G G I . I T
m e n s i l e a n n o 2 6 n ° 8 a g o s t o 2 0 1 6 € 5 , 9 0

Infoeprenotazioni:
Tel0262827414-0262827404

e-mail:agenzia.solferino@rcs.it
il servizioèattivodal lunedìalvenerdì
dalle9alle13edalle14alle17.30

laPICCOLA
eutelorapnocàticilbbupal

AMICI ANIMALI

NUOVARUBRICA
Il mondo del pet in uno spazio di
respiro nazionale: da oggi nasce la
rubrica AMICI ANIMALI
Contattaci per un preventivo
gratuito!
Tel. 02.6282.7422 -02.6282.7555
agenzia.solferino@rcs.it

C'È POSTAPERTE!

Avvenimenti - Ricorrenze
Vuoi scrivere unmessaggio ad una
persona cara che rimarrà impresso e
che potrai conservare tra i tuoi ricordi?
La rubrica 16 è quella che fa per te!
Chiamaci per un preventivo gratuito.
Tel. 02.6282.7422 -02.6282.7555
agenzia.solferino@rcs.it

EVENTI/TEMPORARYSHOP

NUOVARUBRICA
Organizzare e promuovere eventi da
oggi è più facile con la nostra nuova
rubrica EVENTI/TEMPORARY SHOP
Contattaci per un preventivo
gratuito!
Tel. 02.6282.7422 -02.6282.7555
agenzia.solferino@rcs.it

ILMONDODELL'USATO

NUOVARUBRICA
Sei un privato? Vendi o acquisti
oggetti usati?
Possiamo pubblicare il tuo annuncio
a partire da Euro 12 + Iva.
Contattaci senza impegno!
Tel. 02.6282.7422 - 02.6282.7555
agenzia.solferino@rcs.it

1 OFFERTE
DI COLLABORAZIONE

IMPIEGATI 1.1

AMMINISTRATIVA/contabile,
banca, cassa, prima nota, intra-
stat, fatturazione attiva/passiva,
e s p e r i e n z a v e n t e n n a l e
339.88.32.416

BACK-OFFICE commerciale plu-
riesperienza, gestione leads -
trattative - sconti - gestione ordi-
ne - proforma - fattura - incasso -
spedizioni-reclami- customer sa-
tisfaction. Milano, hinterland -
373.53.18.976

CONTABILE, ventennale espe-
rienza, completa autonomia,
contabilità generale, Iva, Intra-
stat, bilancio. full/part-time Mila-
no 320.81.90.453

IMPIEGATA 50enne customer
service, back office commercia-
le, pluriennale esperienza nel
ruolo, ottimo inglese e francese
scritto e parlato, disponibilità im-
mediata. 338.92.60.900

IMPIEGATA, pluriesperienza se-
greteria, piccola contabilità, uso
di word, excel, power point, po-
sta elettronica, cerca occupazio-
ne in Milano, disponibilità imme-
diata. 348.60.92.068

RAGIONIERE pluriennale espe-
rienza tematiche aziende in sof-
ferenza, contabilità, bilancio, of-
fresi cell. 353.37.46.870

RAGIONIERE responsabile am-
ministrativo, controllo gestione
co.ge, Iva, bilanci, Intrastat,
adempimenti fiscali, imposte di-
rette, indirette esperienza venti-
cinquennale, inglese fluente.
338.20.04.416

RESPONSABILE risorse umane,
lunga esperienza nel ruolo in
aziende italiane e multinazionali,
industria e servizi, riorganizzazio-
ni aziendali e operazioni straordi-
narie, gestione processi di cam-
biamento, valuta incarichi nord
italia 335.77.02.844

SEGRETARIA /personal-executi-
ve assistant/interprete trilingue
pluriennale esperienza referen-
ziata disponibilità immediata stu-
d i / a z i e n d e M i l a n o .
366.32.32.220

SEGRETARIA contabile con
esperienza anche part-time, libe-
ra subito.
inforete2014@gmai l .com -
335.56.02.196

AGENTI E RAPPRESENTANTI
1.2

LAUREATO, senior marketing,
agente legname per imballaggio
costruzione, Piemonte Lombar-
dia, offresi a segherie, disponibile
anche a l t r i s e t t o r i . Ce l l .
334.92.43.867

OPERAI 1.4

ITALIANO autista non-stop tutto-
fare, elegante, educato, capacità
organizzative, per persone esi-
genti. Libero. 349.11.96.552

SIGNORA 46enne italiana offresi
ad aziende per confezionamen-
to, part-full/time, massima serie-
tà. 338.24.07.700

COLLABORATORI FAMILIARI/
BABYSITTER/BADANTI 1.6

ASSISTENZA anziani/collabora-
trice domestica, italiana, auto-
munita, esperienza, offresi part/
full-time. 347.12.84.595

2 RICERCHE
DI COLLABORATORI

IMPIEGATI 2.1

TECNICO anche con laurea per
gestione cantieri, contabilità la-
vori pronto intervento impresa
edile cerca con esperienza. dan-
gelo.direzione@dacoweb.it

5 IMMOBILIARI RESIDENZIALI
COMPRAVENDITA

ACQUISTO 5.4

INVESTITORI ricercano apparta-
menti e nude proprietà. Società
incaricata Immobiliare Ballarani
333.33.92.734 - 02.77.29.75.70

Il Corriere della Sera e La Gazzetta
dello Sport con le edizioni stampa e
digital offrono quotidianamente agli
inserzionisti un’audience di oltre 6,5
milioni di lettori.

La nostra Agenzia di Milano è a dispo-
sizione per proporvi offerte dedicate a
soddisfare le vostre esigenze e rendere
efficace la vostra comunicazione.

TARIFFE PER PAROLA IVA ESCLUSA
Rubriche in abbinata: Cor-
riere della Sera - Gazzetta
dello Sport:
n. 0 Eventi Temporary Shop: € 4,00;
n. 1 Offerte di collaborazione: €

2,08; n. 2 Ricerche di collaboratori: €

7,92;n.3Dirigenti:€7,92;n.4Avvisi
legali: € 5,00; n. 5 Immobili residen-
ziali compravendita: € 4,67; n. 6
Immobili residenziali affitto: € 4,67;
n. 7 Immobili turistici: € 4,67; n. 8
Immobili commerciali e industriali:
€4,67; n. 9 Terreni: € 4,67; n. 10
Vacanze e turismo: € 2,92; n. 11
Artigianato trasporti: € 3,25; n. 12
Aziende cessioni e rilievi: € 4,67; n.
13 Amici Animali: € 2,08; n. 14
Casa di cura e specialisti: € 7,92; n.
15 Scuole corsi lezioni: € 4,17; n.
16 Avvenimenti e Ricorrenze: € 2,08;
n. 17 Messaggi personali: € 4,58;
n. 18 Vendite acquisti e scambi: €

3,33; n. 19 Autoveicoli: € 3,33; n.
20 Informazioni e investigazioni: €

4,67; n. 21 Palestre saune massaggi:
€ 5,00; n. 22 Il Mondo dell’usato: €

1,00; n. 23 Matrimoniali: € 5,00;
n. 24 Club e associazioni: € 5,42.

RICHIESTE SPECIALI
Per tutte le rubriche tranne la 21e 24:
Capolettera: +20%
Neretto riquadrato: +40%
Colore evidenziato giallo: +75%
In evidenza: +75%
Prima fila: +100%
Tariffa a modulo: € 110 esclusa la
rubrica 4

Nome Data Valuta Quota/od. Quota/pre.

AcomeA SGR - numero di tel. 800.89.39.89
info@acomea.it

AcomeA America (A1) 01/04 EUR 15,106 15,918

AcomeA America (A2) 01/04 EUR 16,533 17,421

AcomeA Asia Pacifico (A1) 01/04 EUR 4,835 4,963

AcomeA Asia Pacifico (A2) 01/04 EUR 5,267 5,406

AcomeA Breve Termine (A1) 01/04 EUR 15,162 15,224

AcomeA Breve Termine (A2) 01/04 EUR 15,623 15,687

AcomeAEurobbligazionario (A1) 01/04 EUR 17,409 17,563

AcomeAEurobbligazionario (A2) 01/04 EUR 18,037 18,196

AcomeA Europa (A1) 01/04 EUR 10,940 11,232

AcomeA Europa (A2) 01/04 EUR 11,924 12,242

AcomeA Globale (A1) 01/04 EUR 10,046 10,435

AcomeA Globale (A2) 01/04 EUR 11,169 11,601

AcomeA ItaliaPirCompliant.A1 01/04 EUR 16,187 16,359

AcomeA ItaliaPirCompliant.A2 01/04 EUR 17,613 17,800

AcomeA Italia PIR P1 01/04 EUR 3,608 3,646

AcomeA Italia PIR P2 01/04 EUR 3,737 3,776

AcomeA 12 mesi (A1) 01/04 EUR 8,629 8,719

AcomeA 12 mesi (A2) 01/04 EUR 8,639 8,730

AcomeA Paesi Emergenti (A1) 01/04 EUR 5,867 5,986

AcomeA Paesi Emergenti (A2) 01/04 EUR 6,420 6,550

AcomeAPatrimonioAggressivo (A1) 01/04 EUR 3,240 3,344

AcomeAPatrimoniaAggressivo (A2) 01/04 EUR 3,553 3,666

AcomeAPatrimonioDinamico (A1) 01/04 EUR 4,693 4,794

AcomeAPatrimonioDinamico (A2) 01/04 EUR 5,009 5,117

AcomeAPatr.EsentePir compliantA1 01/04 EUR 4,299 4,311

AcomeAPatr.EsentePir compliantA2 01/04 EUR 4,388 4,400

AcomeA Patr.Esente (Pir) P1 01/04 EUR 4,298 4,310

AcomeA Patr.Esente (Pir) P2 01/04 EUR 4,387 4,399

AcomeAPatrimonioPrudente (A1) 01/04 EUR 5,707 5,779

AcomeAPatrimonioPrudente (A2) 01/04 EUR 6,039 6,115

AcomeA Performance (A1) 01/04 EUR 20,844 21,109

AcomeA Performance (A2) 01/04 EUR 21,800 22,076

AcomeA Performance (C1) 01/04 EUR 4,272 4,326

AcomeA Performance (C2) 01/04 EUR 4,280 4,334

Nome Data Valuta Quota/od. Quota/pre.

http://www.algebris.com

Financial Credit I 31/03 EUR 153,750 151,650

Financial Credit R 31/03 EUR 134,350 132,510

Financial Credit RD 31/03 EUR 94,010 92,730

Financial Income I 31/03 EUR 112,030 111,390

Financial Income R 31/03 EUR 104,430 103,840

Financial Equity I 31/03 EUR 71,750 73,350

IG Financial Credit B 31/03 EUR 93,430 93,570

IG Financial Credit R 31/03 EUR 93,140 93,270

Macro Credit I 31/03 EUR 105,690 104,590

Macro Credit R 31/03 EUR 104,020 102,950

Macro Credit RD 31/03 EUR 93,720 92,750

Core Italy R 31/03 EUR 79,820 79,050

Allocation I 31/03 EUR 83,910 85,010

Num tel: 178 311 01 00
www.compamfund.com - info@compamfund.com

Active Dollar Bond M 01/04 USD 1152,811 1154,910

Active Emerging Credit M 01/04 EUR 137,801 138,545

Active European Credit M 01/04 EUR 163,803 164,124

Active Global Long/Short A 01/04 EUR 1133,845 1153,377

Active Global Long/Short M 01/04 EUR 104,105 105,895

Active Liquid Strat. M 01/04 EUR 91,783 94,928

Adventis PanAfrica Eqt A 28/08 EUR 57,666 56,840

SB Bond B 01/04 EUR 999,995 1000,938

SB Convex B 01/04 EUR 1001,976 981,233

SB Equity B 01/04 EUR 1248,845 1279,158

SB Flexible B 01/04 EUR 867,628 868,672

Nome Data Valuta Quota/od. Quota/pre.

www.multistarssicav.com multistars@pharus.ch
T. +41 (0)91 640 37 80

Alexander 01/04 EUR 1238,750 1237,680

AL-FA Dynamic A 01/04 EUR 91,540 93,170

Amares Strategy Fund 01/04 EUR 11,520 11,540

Cube A 01/04 EUR 93,180 93,740

Emerging Mkt Local Curr A 01/04 EUR 810,990 821,000

Hearth Ethical A 01/04 EUR 86,120 87,820

www.newmillenniumsicav.com, Distributore Principale:
Banca Finnat Euramerica - Tel: 06/69933475

NM Augustum Corp Bd A 31/03 EUR 190,770 190,660

NMAugustumExtraEuroHighQualBd 31/03 EUR 101,520 100,890

NM Augustum High Qual Bd A 31/03 EUR 142,040 142,060

NM Balanced World Cons A 31/03 EUR 137,900 137,640

NM Euro Bonds Short Term A 01/04 EUR 131,890 131,860

NM Euro Equities A 01/04 EUR 45,540 46,810

NMEvergreenGlbHighYieldBdA 31/03 EUR 77,220 76,940

NM Global Equities EUR hdg A 01/04 EUR 76,740 79,690

NMInflationLinkedBondEuropeA 01/04 EUR 99,940 100,320

NM Italian Diversified Bond A 31/03 EUR 114,600 114,610

NM Large Europe Corp A 01/04 EUR 132,220 132,400

NM Market Timing A 31/03 EUR 95,310 95,430

NM Multi Asset Opportunity A 31/03 EUR 91,660 91,100

NMPIRBilanciatoSist.ItaliaA 31/03 EUR 87,170 86,860

NM Total Return Flexible A 31/03 EUR 116,320 116,150

NM VolActive A 31/03 EUR 99,360 99,540

Numero verde 800 124811
www.nextampartners.com-info@nextampartners.com

Nextam Bilanciato 01/04 EUR 6,411 6,471

Nextam Obblig. Misto 01/04 EUR 8,021 8,070

Bonds A 02/04 EUR 4,708 4,718

Nome Data Valuta Quota/od. Quota/pre.
Cap. Int. Abs. Inc. Grower A 02/04 EUR 4,307 4,413

Cap. Int. Abs. Inc. Grower D 02/04 EUR 4,776 4,893

International Equity A 02/04 EUR 8,235 8,499

Italian Selection A 02/04 EUR 5,053 5,087

Italian Selection PIR 02/04 EUR 3,164 3,185

Liquidity A 02/04 EUR 5,273 5,272

Multimanager Global Eq.a 02/04 EUR 4,335 4,469

Risk Allocation R 02/04 EUR 94,205 94,565

Ver Capital Cedola 2022 A 02/04 EUR 3,888 3,894

Ver Capital Cedola 2022 B 02/04 EUR 3,933 3,939

Ver Capital Cedola 2022 D 02/04 EUR 4,220 4,226

Ver Capital Credit Fd A 02/04 EUR 4,946 4,957

Ver Capital Credit Fd D 02/04 EUR 3,798 3,806

Ver Capital HY Italian PIR 02/04 EUR 4,242 4,248

Tel: 0041916403780
www.pharusfunds.com info@pharusfunds.com

PS - Absolute Return A 20/03 EUR 113,820 114,840

PS - Algo Flex A 20/03 EUR 93,130 92,730

PS - Asian Niches A 20/03 EUR 70,850 69,760

PS - Athesis Total Return A 20/03 EUR 92,030 91,340

PS - Avantgarde B 20/03 EUR 69,570 69,500

PS - Best Reg Comp A 20/03 EUR 90,210 95,810

PS - Biotech A 20/03 EUR 114,820 116,970

PS - Bond Opportunities A 19/03 EUR 153,600 155,380

PS - Bond Value A 04/03 EUR 99,340 99,410

PS - DeepView Trading A 20/03 EUR 68,080 67,580

PS -DynamicAllocationMV7A 20/03 EUR 100,550 99,960

PS -ElectricMobilityNichesA 20/03 EUR 65,860 62,640

PS - EOS A 20/03 EUR 111,300 108,830

PS - Europe Total Return A 19/03 EUR 76,680 74,200

PS - Global Dynamic Opp A 20/03 EUR 83,400 83,350

PS - Global Flexible Bond A 20/03 EUR 104,300 102,710

PS - Global Value Eq A 20/03 EUR 103,600 102,540

PS - I-Bond Plus Solution A 20/03 USD 98,610 98,920

Nome Data Valuta Quota/od. Quota/pre.
PS - Inter. Equity Quant A 20/03 EUR 114,670 114,730

PS - Liquidity A 20/03 EUR 123,740 124,150

PS - Marzotto Active Bond A 20/03 EUR 95,740 95,590

PS -MarzottoActiveDivers.A 19/03 EUR 90,780 90,550

PS - Next Revolution A 20/03 EUR 99,450 102,060

PS - Southern Europe A 20/03 EUR 88,820 87,890

PS - Target A 20/03 EUR 65,270 64,790

PS - Tikehon Gl Grth&Inc Fd A 20/03 EUR 93,830 92,690

PS - Titan Aggressive A 20/03 EUR 104,450 104,320

PS - Trend Player A 20/03 EUR 112,030 113,580

www.pegasocapitalsicav.com

Euroz. Eq. Dual Alpha C-I 27/03 EUR 83,550 82,530

Euroz. Eq. Dual Alpha C-R 27/03 EUR 83,160 82,160

Euroz. Eq. Dual Alpha C-S 27/03 EUR 83,830 82,810

Strategic Bond C 01/04 EUR 106,090 105,860

Strategic Bond C hdg 01/04 USD 117,890 117,550

Strategic Trend Inst. C 01/04 EUR 108,030 107,370

Strategic Trend Retail C 01/04 EUR 103,100 102,470

http://www.ram-ai.com
Disciplined & Selective

Systematic Funds -Em.Mkt. Eq. 01/04 USD 135,670 138,240

Systematic Funds -EuropeanEq. 01/04 EUR 339,490 348,300

Systematic Funds-GlbSust. Inc. Eq. 01/04 USD 92,840 97,100

Systematic Funds - L./Sh. Em.Mkt. Eq. 01/04 USD 107,270 107,310

Systematic Funds - L./Sh. EuropeanEq. 01/04 EUR 135,870 135,880

Systematic Funds -NorthAmericanEq. 01/04 USD 250,640 259,140

Tactical Funds -GlobalBd. Tot.Ret. Fd. 01/04 EUR 145,060 145,390

Tactical Funds II -AsiaBd. Tot.Ret. Fd. 01/04 USD 144,720 144,540

Nome Data Valuta Quota/od. Quota/pre.

Balanced Growth B Acc 01/04 EUR 103,100 105,310

EquityEuropeActiveSelectionA Inc 01/04 EUR 84,080 87,050

EquityEuropeActiveSelectionAAcc 01/04 EUR 91,430 94,650

EquityEuropeActiveSelectionBAcc 01/04 EUR 94,720 98,060

Equity Global Leaders A Inc 01/04 EUR 89,890 90,450

Equity Global Leaders A Acc 01/04 EUR 100,330 100,950

Equity Global Leaders B Acc 01/04 EUR 111,170 111,860

Euro Crédit Alpha A Inc 01/04 EUR 95,260 95,450

Euro Crédit Alpha A Acc 01/04 EUR 98,260 98,460

Euro Crédit Alpha B Acc 01/04 EUR 102,450 102,650

GlobalConservative IncomeA Inc 01/04 EUR 93,670 93,760

GlobalConservative IncomeAAcc 01/04 EUR 96,030 96,120

Global High Yield A Inc 01/04 EUR 86,220 86,900

Global High Yield A Acc 01/04 EUR 90,640 91,350

Global High Yield B Acc 01/04 EUR 93,700 94,430

North American Equity B Acc 01/04 EUR 120,490 125,650

www.vitruviussicav.com

Asian Equity B 01/04 EUR 91,730 93,770

Asian Equity B 01/04 USD 144,970 148,160

Emerg Mkts Equity 31/01 USD 463,510 463,440

Emerg Mkts Equity Hdg 31/01 EUR 405,720 405,820

European Equity 01/04 EUR 247,230 252,910

Greater China Equity B 01/04 EUR 170,160 173,300

Greater China Equity B 01/04 USD 269,700 274,650

Growth Opportunities 01/04 USD 131,160 136,430

Growth Opportunities Hdg 01/04 EUR 128,880 134,090

Japanese Equity 01/04 JPY 128,370 130,420

Japanese Equity Hdg 01/04 EUR 159,710 162,280

Swiss Equity 01/04 CHF 144,610 147,920

US Equity 01/04 USD 235,110 243,780

US Equity Hdg 01/04 EUR 234,500 243,240

Legenda: Quota/pre. = Quota precedente; Quota/od. = Quota odierna 1343BD2B www.kneip.com
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Cronache

Lamossa dell’Onu: rinviata la conferenza per il clima
La Cop26 era prevista in novembre a Glasgow. Salta anche l’appuntamento dei giovani aMilano

La scheda

● L’Onu
ha deciso di
rinviare a data
da destinarsi
la Conferenza
delle parti
Cop 26 sui
cambiamenti
climatici
a causa
dell’emergenza
coronavirus

● La Cop26 era
prevista dal 9 al
18 novembre
a Glasgow

Anche la lotta al cambia-
mento climatico s’inchina a
quella, oggi più urgente, con-
tro il Covid-19. Al termine di
una lunga videoconferenza,
l’ufficio delle Nazioni Unite
per il clima (Unfccc) ha an-
nunciato il rinvio a data da de-
stinarsi del suo summit an-
nuale. Una decisione presa
«assieme ai partner britannici
e italiani». La Cop26 era infat-
ti prevista dal 9 al 18 novem-
bre a Glasgow, in Scozia, in
un centro espositivo che ora
sarà trasformato in un grande
ospeda le da campo per
l’emergenza sanitaria. A cate-
na, vengono posticipati tutti
gli eventi satellite, dagli in-
contri di giugno a Bonn (spo-
stati a ottobre), alla Cop dei
giovani e alla pre-Cop che
avrebbero dovuto tenersi a
Milano, dal 2 al 4 ottobre.

«Una Cop26 a novembre am-
biziosa e inclusiva non è più
possibile», ammette l’Unfccc.
Il rinvio per ora è sine die.

«Non ci sono ancora le nuove
date perché la situazione è in
evoluzione. Rimandare non
significa abbassare l’attenzio-
ne verso i cambiamenti clima-
tici — conferma il ministro
dell’Ambiente italiano Sergio
Costa—. Vogliamo tenere alta
l’ambizione e far sì che ai ta-
voli negoziali partecipi ilmag-
gior numero di Paesi».
Unanime il consenso alla

decisione, a partire dal segre-
tario generale dell’Onu, Anto-
nio Guterres, che però ha
spronato la comunità interna-
zionale a «proseguire gli sfor-
zi per aumentare l’ambizione
e l’azione sui cambiamenti
climatici, soprattutto quando
i Paesi adottanomisure per ri-
prendersi da questa crisi».
Guterres ha poi ricordato che
«le emissioni sono a livelli re-
cord, l’impatto si moltiplica e
aggraverà le sfide socio-eco-
nomiche che questa crisi in-
tensificherà». Un allarme ri-
lanciato, con sfumature diver-
se, da tutte le più importanti
organizzazioni ambientaliste,
dal Wwf a Greenpeace, oltre
che dal mondo scientifico.
Il vicepresidente della

Commissione europea Frans
Timmermans ha sottolineato
che l’Ue resta impegnata nel

processo del «Green Deal»
lanciato a dicembre, che pun-
ta a de-carbonizzare l’econo-
mia europea. La scorsa setti-
mana i leader europei hanno
concordato di allineare la ri-

presa economica con una
transizione «verde».
In base all’accordo di Parigi

del 2015, i governi avrebbero
dovuto presentare quest’anno
nuovi e più ambiziosi piani
climatici per contenere l’au-
mento del riscaldamento glo-
bale entro 1,5°. Per alcuni ana-
listi, il rinvio di Cop26 potreb-
be però rivelarsi utile. La scac-
chiera del la diplomazia
climatica potrebbe infatti
cambiare drasticamente, so-
prattutto con le elezioni presi-
denziali in Usa del prossimo 3
novembre. Intanto, il clima
non aspetta. Lo conferma l’ul-
timo record: quello appena
trascorso è stato l’inverno più
caldo in Europa, con una me-
dia di 3,4 gradi in più rispetto
al periodo 1981-2010.

Sara Gandolfi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il ministro
Costa: «Non è ancora
possibile fissare una
data che garantisca la
partecipazione di tutti»

● La parola

COP

È la sigla che indica la «Conferenza delle
parti», alla quale possono partecipare
Paesi e anche singoli comparti degli Stati
(città, regioni), oltre che banche
internazionali, grandi multinazionali, Ong.
La Cop è l’organismo decisionale della
Convenzione quadro dell’Onu sui
cambiamenti climatici (Unfccc), il trattato
frutto del summit di Rio 1992. La prima si
tenne a Berlino nel 1995

La storia

di Arianna Ravelli

S
e tutti i medici del
mondo non avessero
altro da fare in questo
periodo, qualcuno di
loro dovrebbe spende-

re cinque minuti per occupar-
si di Bernie Ecclestone. Che, a
89 anni, (90 a ottobre, per la
precisione) diventerà papà per
la quarta volta, rendendo in un
colpo solo Charlie Chaplin (ul-
timo figlio a 73 anni), Mick
Jagger (anche lui 73) e Pablo
Picasso (68) dei giovani padri.
E considerando che in Europa
l’età media per diventare papà
è di 35,2 anni, comunque un
bel record. Il lieto evento è at-
teso in estate. «Sì, è così, spe-
riamo che impari presto a gio-
care a backgammon», ha com-
mentato Bernie al Sun, con
una delle battute con cui è di-
ventato famoso, assieme al ca-
schetto bianco, allo stile da
rocker, al cinismo e alla spre-
giudicatezza (la leggenda vuo-
le che avesse partecipato alla
grande rapina al treno in Gran
Bretagna, un falso, anche se è
vero che aveva conosciuto il re-
sponsabile, Ronnie Biggs).
La notizia, ieri a lungo

scambiata per un pesce d’apri-
le postdatato, è invece vera, co-
me confermano amici della
coppia, che poi è composta da
Bernie, l’ex boss della Formula
1 — che lui ha avuto l’intelli-
genza e l’abilità di trasformare
da sport amatoriale in un gio-
cattolino dal valore di 8miliar-
di di dollari e che ha gestito in
primissima persona fino a 86
anni, quando ha venduto a Li-
bertymedia—e Fabiana Flosi,
la terza moglie, 44 anni, brasi-
liana, avvocato, conosciuta in
pista (e dove sennò?) a Interla-
gos dove lavorava per gli orga-
nizzatori del Gp, e sposata nel
2012, con una cerimonia ultra
riservata a Gstaad, in Svizzera,
dove Bernie va spesso e dove
gli capita di chiacchierare con
Sebastian Vettel e altri prota-
gonisti del Circus. «Dopo il
mio lavoro in F1, io e Fabiana

abbiamo avuto tempo per alle-
narci», ha continuato lui,
mentre Fabiana ha solo ag-
giunto «come tutti i genitori
vogliamo solo che nostro fi-
glio sia in salute».
Perché se è vero che Eccle-

stone è la Formula 1 (intesa ap-
punto come evento globale),
non sono in tanti quelli che
avrebbero scommesso che l’ex
Supremo (così lo chiamano
ancora i giornali inglesi, e d’al-
tra parte l’uomo non ha mai

Roma, operaio in arresto

Aveva in casa i gioielli della Lollo
Ai poliziotti che hanno trovato in

casa sua una borsa conmedaglie e
francobolli che raffiguravano Gina
Lollobrigida, oltre a gioielli, orologi
e penne, lui ha provato a dire: «Me li
ha regalati lei». Non li ha convinti.
Un operaio romeno di 33 anni che
aveva fatto lavori di ristrutturazione
a casa della diva, è stato arrestato
per furto quando la Lollo ha detto di

conoscerlo ma smentito qualunque
dono. In casa è stata trovata anche
una pistola calibro 7,65 non censita.
Tutto è nato da un intervento in
zona Spinaceto, sud di Roma, per
una lite in famiglia. A dare l’allarme
una ragazza che stava litigando con
la madre e il suo compagno,
l’operaio 33enne, e temeva la
violenza di lui. © RIPRODUZIONE RISERVATA

2110, per più di un secolo quin-
di. Ed è chiaramente questo
l’orizzonte temporale a cui
guarda Bernie.
Adesso, nella sua nuova vita

ha comprato una piantagione
di caffè in Brasile e si è ritirato
lì con Fabiana e la sua numero-
sa famiglia. Qui accoglierà il
nuovo nato, o la nuova nata.
Nelle sue precedenti vite, Ber-
nie ha avuto tre figlie: nel 1952,
a 22 anni, sposa Ivy Bamford e
diventa padre di Deborah, che
ora ha 65 anni, è diventata
mamma di un maschio, che a
sua volta è diventato padre,
rendendo quindi il futuro pa-
pà Ecclestone bisnonno. Dalla
prima moglie divorzia senza
clamori ben prima di diventa-
re il Supremo. Poi, nel 1984 si
risposa con l’ex modella Slavi-
ca Radic, da cui avrà due figlie
che poi diventeranno protago-
niste del gossip internaziona-
le, Tamara e Petra. E questa
volta il divorzio è un po’ più
complicato per il patrimonio
coinvolto e perché Slavica era
cointestataria di una serie di
società: si è detto che Bernie se
la sia cavata con unmiliardo di
sterline per la causa. Ora, ap-
punto, un nuovo capitolo. E
non è detto che non sia il più
spericolato di tutti.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

disdegnato simpatie per il de-
cisionismo dei regimi totalita-
ri), sarebbe stato in grado di
godersi anche questo nuovo
capitolo della vita. Uno dei
tanti: dopo un’adolescenza
sotto le bombe, dopo la giovi-
nezza iniziata vendendo ri-
cambi di moto fino a diventare
il proprietario di una delle
concessionarie più importanti
d’Inghilterra, dopo i tentativi
di sfondare come pilota (provò
anche a partecipare al Gp di
Monaco di F1 del ‘58 ma non si
qualificò), dopo la sua incredi-
bile ascesa da manager. Di pi-
loti come Jochen Rindt, prima,
di una scuderia come la Bra-
bham poi, dell’intero carroz-
zone alla fine. È Ecclestone che
s’inventa di gestire i diritti tv e
quelli commerciali della F1,
che nel 2013 vengono ceduti a
una sua società, la Fom, fino al

Il record di Bernie
Padre a 89 anni
Ecclestone, exbossdellaFormula 1, è inattesadelquarto figlio
La terzamoglie (44enne)dovrebbepartorire inestate

Su Corriere.it
Segui sul sito
del «Corriere
della Sera»
tutte le notizie
e gli approfon-
dimenti
sui principali
fatti di cronaca

Chi è

● Il britannico
Bernard
Ecclestone,
detto Bernie,
89 anni, è un
imprenditore,
manager ed ex
pilota. Da due
precedenti
matrimoni ha
avuto tre figli

● Per quasi
40 anni
ha controllato
la struttura del
campionato
mondiale
di Formula 1

● Nel 2016
la società
statunitense
Liberty Media
ha acquistato,
per 8 miliardi
di dollari, i diritti
sul campionato

Insieme
Bernie
Ecclestone
89 anni, con
la terza moglie,
avvocata
brasiliana
Fabiana Flosi,
44 anni:
il colpo di fulmine
è avvenuto
in pista
a Interlagos
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TRAGLIERRORICOMMESSI
E IPERICOLICHECIATTENDONO

L’epidemiaÈun’illusione che l’emergenzapossa finire in due
settimane,mentre è evidente che l’allarme è stato sottovalutato
ovunque e sarebbedannosissimo riaprire tutto per poi richiudere

SEGUE DALLA PRIMA

L
e prigioni italiane sono stipate di
detenuti che sarebbe prudente fa-
re uscire inunnumero consistente
lasciando in cella quelli pericolosi.
È evidente già da qualche tempo
che sarebbe forse opportuno al-
leggerire il nostro sistema carcera-
rio prima di essere costretti a farlo

nella concitazione e nel caos di un’emergenza.
La quarantena di ritorno imposta a Hong

Kong dovrebbe indurci a riflettere sui rischi
connessi al ritorno alla normalità. Ormai è chia-
ro che il virus non verrà sconfitto in tempi rapi-
di. Che con il Covid-19 dovremo trovare una for-
ma di convivenza e che questa convivenza ri-
chiederà un rallentamento delle nostre attività
assieme al mantenimento di molte precauzio-
ni. L’idea che di qui all’estate tutto tornerà più o
meno come prima può servire a non farci per-
dere una dose di ottimismo, ma è ad ogni evi-
denza irrealistica.
Bene ha fatto perciò il presidente del Consi-

glio a esortare gli italiani a tener duro fino a do-
po Pasqua, lasciando intendere che poi molto
probabilmente, a metà aprile, saremo costretti
ad allungare il lockdown fino ai primi di mag-
gio. Nei trenta giorni che ci separano da quella
data sarebbe saggio studiare in dettaglio nuovi
modi per rimettere in moto la macchina pro-
duttiva. Nella consapevolezza però che, come
insegna l’esperienza Inps, la realizzazione dei
progetti — di cui si discute, non senza qualche
faciloneria, in tv (o sui giornali)—non è garan-
tita. Tutti siamoormai capaci di suggeriremap-
pature di massa, metodi coreani, sostituzione
di adulti con giovani, di uomini con donne, sal-
vo poi scoprire che l’Italia, a oltre duemesi dalla
dichiarazione dello stato di emergenza, è anco-
ra alle prese con il caos dellemascherine.
È dunque utile progettare fin d’ora e detta-

gliatamente quel che dovremo fare quando
usciremo dall’emergenza, ma è ingannevole
prospettare che sia sufficiente volerci tirar fuori
dall’attuale stato di cose per poterlo fare. Come
se poi il non riuscirci fosse riconducibile alla pi-
grizia di governanti opportunisti, indecisi o ec-
cessivamente prudenti. Riaprire per essere poi
costretti, dopo qualche settimana o mese, a ri-
chiudere, oltreché dannoso, darebbe l’immagi-
ne di una classe dirigente inaffidabile. Anche
nella sua componente scientifica.
Quanto al recente passato, è evidente che è

stata proclamata troppo tardi la chiusura totale:
molti non avevano calcolato quel che sarebbe
potuto accadere e che poi è accaduto. Un errore
gravemaquasi trascurabile semesso a confron-
to conquello degli altri Paesi europei e occiden-
tali (a cominciare dagli Stati Uniti) i quali, pur

avendo davanti agli occhi quel che stava succe-
dendo in Italia, hanno continuato aminimizza-
re lasciandoche il contagio si diffondesse epro-
vocasse più morti del necessario. Molti di più.
Troppi.
Ciò detto, lasciamo la polemica contro le isti-

tuzioni europee a chi ne fa una questione di
identità e non sentirà ragione, neanche a di-
spetto di molte evidenze. Prima tra tutte: la
Gran Bretagna, che ha lasciato la Ue, è lì a mo-
strarci come questa decisione non abbia influi-
to, al momento della verità, sul modo di affron-
tare il contagio. Nessuna opportunità è venuta
al Regno Unito dall’esser fuori dall’Europa. Ciò
che dimostra come non sia questo il tema da
mettereoggi all’ordinedel giorno.Maanche co-
loro che sonodecisi a restare, più omeno salda-
mente, in Europa dovrebbero avere un modo
più composto nel trattare con i Paesi dell’area
settentrionale del continente, Germania in pri-
mis. Le ragioni sono per lo più dalla parte di
Francia, Italia e Spagna,ma è davvero sconside-
rato mettere in campo l’idea che Berlino avreb-
be nei nostri confronti dei «doveri di solidarie-
tà» e dovrebbe esserci grata perché negli anni
Cinquanta non imponemmo al Paese che era
stato di Hitler la riparazione dei danni di guer-

ra. Questo discorso potevano farlo i greci—pe-
raltro inutilmente, a scopo evidentemente pro-
pagandistico — nel 2015. Perché i greci settan-
tacinque anni prima erano stati aggrediti (dal-
l’Italia diMussolini, tra l’altro).Manonse lopuò
permettere l’Italia che nel 1940 affiancò la Ger-
mania hitleriana nell’aggressione all’Europa. E,
più in generale, non si può ogni volta che si
hanno pur giustificate rimostranze nei con-
fronti della Germania accusarla di essere rima-
sta o tornata ai tempi del Terzo Reich. Non si
può perché questo non è vero.
La solidarietà che giustificatamente chiedia-

mo ai tedeschi (e agli olandesi) dobbiamo sa-
perla ricambiare con un atteggiamento più ri-
spettoso nei confronti del dibattito interno di
quei Paesi, peraltro più articolato del nostro. La
richiesta di solidarietà dovrebbe poi andare al
passo con il senso di responsabilità. Talché
quando chiediamodi poter disporredelle risor-
se necessarie ad affrontare l’attuale crisi, do-
vremmo preoccuparci di dimostrare — in pri-
mo luogo a noi stessi — che i soldi ottenuti li
spenderemo in modo avveduto. Se poi quegli
euro serviranno per consentire di sopravvivere
anche ai cosiddetti «lavoratori in nero» — co-
me è doveroso che sia; sottolineiamo: doveroso
— dovremmo altresì ricordare che l’impegno a
venire a capo del gigantesco problema dell’eva-
sione fiscale non può essere lasciato alle ore in
cui si forma un governo quando si vuol portare
qualche generica copertura alle voci di spesa. E
dovremmo preoccuparci fin d’ora che quelle
somme non finiscano neanche in parte nelle
mani della malavita. La richiesta di solidarietà
non può essere disgiunta dal senso di respon-
sabilità. Neanche in circostanze straordinaria-
mente drammatiche come quella attuale.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

PRIORITÀALLASCIENZA, FINALMENTE

di Paolo Mieli

C
aro direttore, non ci
posso credere! Lo spa-
vento deve essere stato
veramente grande.
Sembra che almenoper
un po’, ma ci farebbe

solo bene, il nostro sarà un Paese
a «trazione scientifica». Evviva!
Confesso che mi fa una certa im-
pressione ascoltare alcuni politi-
ci, opinionisti di rango, ma non
solo quelli, «no vax» fino a ieri
tanto per intenderci, rimettersi
ora ai tempi e alle procedure della
scienza medica, difendendone al-
meno a parole il suo operato. Con
qualche vizietto italico però duro
a morire, come quello del tanto
miracoloso farmaco, l’Avigan, di-
venuto il pomo della discordia.
Che molti vorrebbero sdoganato,

approvato a furor di popolo, anzi a
furor di video, divenuto quello sì
subito virale. E questo in assenza
di una comprovata efficacia, certi-
ficata dagli organi competenti e
non come accade spesso da noi,
da chi preso dall’ansia e da una
paura scomposta, oppure a caccia
di facile consenso, cerca l’ennesi-
ma pericolosa scorciatoia verso la
salvezza.
Il nostro è un Paese con una

lunga e robusta tradizione anti-
scientifica. Abbiamo tristemente
vissuto i «fenomeni» Di Bella e
stamina, dimostrando di aver im-
parato poco o nulla da quella
esperienza. Alla faccia, ora, dei vi-
rologi nostrani e dei comitati
scientifici esperti in materia, che
si erano già espressi dubbiosi se
non contrari in merito all’Avigan.
La politica, per lungo tempo, si è
illusa con una certa supponenza e

a volte arroganza di poter gover-
nare, dominare da sola i maggiori
processi, eventi epocali, per non
parlare poi di quelli emergenti. In
barba agli scienziati e ai loro noio-
si dossier fatti di dati su cui alme-
no riflettere e confrontarsi. Però i
nodi stanno venendo al pettine: la
gente ha capito sulla propria pel-
le. La scienza, le risorse per la ri-
cerca, nel nostro Paese sono state
messe letteralmente in ginocchio,
umiliate. Quello che è accaduto,
l’emergenza sanitaria purtroppo
in atto, ha contribuito a ridurre, se
non ad azzerare, le distanze e le
incomprensioni tra scienza e so-
cietà. La salute, gli scienziati con il
loro straordinario lavoro, sono ri-
tornati al centro della attenzione e
delle priorità dell’opinione pub-
blica. Questo la politica non lo po-
trà più ignorare. Almeno si spera.
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di Luigi Ferrarella

DISTANZIAMENTO
EIPOCRISIA:
INCELLACOLVIRUS

T roppo facile (e
persin benevolo)
constatare che, per
dire a «Otto e

mezzo» che «contro il virus
si è più al sicuro in carcere
che fuori, visti solo 50 casi
su 62mila detenuti», l’altro
ieri il procuratore Nicola
Gratteri ha azzeccato la
serata sbagliata. Non solo
perché ben prima di ieri –
giorno della morte a
Bologna del primo
detenuto, un 76enne
arrestato a fine 2018 per
mafia e con patologie
concorrenti – già si
contavano due agenti e un
medico penitenziari morti,
21 detenuti positivi e
almeno 257 persone in
«isolamento sanitario»
(pur bizzarro se ad
esempio realizzato con 14
persone in 4 stanze a 3 letti
e una a 2 letti). Ma
soprattutto perché gli
inflessibili (e giusti)
fustigatori della violenza
«dei» detenuti in rivolta il
7-10 marzo (13 morti e
milioni di danni) appaiono
invece teneri come
pastefrolle di fronte alla
violenza «sui» 61.235
detenuti (a fine febbraio)
costretti a condividere in
50.853 posti corpi e sudori,
cessi e letti a castello,
epatiti (ce l’ha l’11%) e crisi
di astinenza (30% i
tossicodipendenti),
disturbi psichiatrici (40%)
e mancanza di acqua calda
(un terzo delle celle) o
docce (metà delle celle).
Sotto custodia di uno Stato
che per salute pubblica
impone ai cittadini il
distanziamento di almeno
unmetro, ma tollera che
ciò sia ridicolo nelle carceri
e che ancora limitate siano
le protezioni per i 38.000
agenti. Con il timido
decreto legge, denunciato
«svuotacarceri» da Salvini
e dal pm DiMatteo, a
scontare gli ultimi mesi a
casa sono andati solo 200
detenuti, a causa dei tanti
limiti normativi (sui reati)
e logistici (come il mistero
dei braccialetti elettronici,
«complessivi 5.000 resi
disponibili, di cui 920 ad
oggi»). Così, a ritardare
che la pentola a pressione
esploda, è al solito la
supplenza dei giudici:
stavolta di Sorveglianza,
assuntisi la responsabilità
di misure alternative o
domiciliari per motivi di
salute a 4.138 detenuti a
fine pena, scesi a 57.097 in
posti però pure diminuiti
(per inagibilità) a 47.482.

lferrarella@corriere.it
© RIPRODUZIONE RISERVATA

● Il corsivo del giorno
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❞Cattive abitudini
Resta qualche vizietto italico
duro amorire, come quello
del «miracoloso» farmaco
pomodella discordia
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Dialogo
La nostra richiesta di solidarietà
agli altri Paesi europei dovrebbe
andare al passo con il senso
di responsabilità nei loro confronti

di Rosario Sorrentino

❞

●

❞Sbagli del passato
Il nostro Paese ha una
lunga e robusta tradizione
anti-scientifica, con i
fenomeniDi Bella e stamina
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^;C?KTPOHHODC=;?OTGT;OO
PK=M?T5KT;ObT;?KO-H3j;THKT-O
H3o:?CAT-̃ :DT QC=;TD;O-
@:T=K:DT GTHOPK5KCDOm
_KGTDPC=CHCTHHO
KGA?O==KCDTD;KTDTHCMKON?T
H3KGA?OAT?T5KCDOOHT
=:AO?NKQKTHK;µPKDCKK;THKTDKTH
;OGACPKqTAC?O;;CQCD@:OHHO
CPKO?DOOT@:OHHOTDQC?AK›
KGA?O==KCDTD;K;?TK
QCGAC?;TGOD;KPKDCKO:?CAOK
QLOQKQCDP:==O?CTHHC?T
DOHH3TRK==CPOHHTl? TDPO
l:O??TO@:OHHKQLOQK=;TDDC
QCDP:QODPCCMMKTHHT
PK=M?OMT5KCDOPOHA?CMO;;C
POHH3\DKCDOo:?CAOTmpCGTDK-
HT=QCDNK;;T=T?µ OQCDCGKQC|
Q:H;:?THOTQT:=TPK:D AC;O?O
QC=;?:K;CT;;C?DCTHHOM?TDPK
QCGATMDKOTGO?KQTDOOQKDO=K-
QLOAC==KOPCDCHOAKT;;TNC?GO
POHQCGGO?QKCPKMK;THO-
MO=;K=QCDCK=O?9O?POHHO?O;K
KDNC?GT;KQLO-;?T;;TDCKDC=;?K
PT;K-DCDATMTDCHO;T==OKD
HCQCOQC=û9KTm

nHT9KCnKDQC-bTPC9T

^C;;C=Q?K9CCMDK=:T
QCD=KPO?T5KCDOm^CDC
P3TQQC?PC=:HNT;;CQLOT
âMODDTKC|NORR?TKCKACHK;KQK
PK=Q:;O9TDCPKA?O=Q?K5KCDO
KD9OQOPKA?OAT?T?O=;?:;;:? OO
A?C;CQCHHKAO?H3OGO?MOD5TèmjD
AK›DCD=KTGC=;T;KQTATQKPK
A?C;OMMO?OKHAO?=CDTHOGOPKQC
QCDGT;O?KTHOTPOM:T;C/PCAC
HOGTDQT;OATDPOGKOPOH
AT==T;C;:;;K KA?CP:;;C?K
GCDPKTHKPKGT=QLO?KDOLTDDC
;OD:;C?K=O?9OPKQTATQK;µ
A?CP:;;K9TQLOLTDDCT;;K9T;C
KDACQLKMKC?DKmmmKCQLO=CDC
:D LCRRK=;TLC=OGA?O:DT
?K=O?9TPKGT=QLO?KDO4m
a:TD;C THHT9KQODPT
UGKHTDCDCD=KNO?GT-LC
RK=;KQQKT;CQCD:DT QCDC=QOD;O
=AKOMTDPCQLOAT==T?OPTHNT?O
KHA?CA?KCPC9O?OTCH;?TD5TO
TDPT?OTNT?OH3TAO?K;K9C
QCG:D@:O-=QK9CHT?ODOHHT
HOMMO?O55T̃ :D T;;KGCm

oD?KQCnC==T;K

ânKDTHGOD;O=CDCT??K9T;OHOGT=QLO?KDOèmpKO;?CHTA?C;O5KCDOKH=C??K=C
PKn?TDQO=QTpT;;K-NT?GTQK=;TT_CGT-A=KQCHCMTO9CQTHK=;POKrO;Rm
/jD9KT;OHONC;C-=QT;;T;OPT9CK-T@:O=;KKDPK?K55K`HO;;O?OvQC??KO?OmK;
OvQC??KO?O=: jD=;TM?TG4

PKfT==KGC lTMMK

qCGOQC=;?:K?O
HTD:C9TDC?GTHK;µ

« Visti da lontano

qT?CsHPC-
PKQOiTQ@:O=gCO8ầ\D
9OQQLKCQLOG:C?Õ :DT
RKRHKC;OQTQLOR?:QKTèmgC
=Q?K==KDOHHTA?OGO==TPK:D
GKCHKR?C-T9O9C"B TDDKmc?T
DOLC*<mqCDH3T;;:THOGC?KT
PKTD5KTDK-QT:=T9K?:=-HOMMC
PKDT;:?THO:GTDCPK=AKTQO?O
GTTDQLOM?TDPO?TGGT?KQC
AO?O=AO?KOD5OQLO9TDDC
AO?P:;OmdOHHOAT?CHOODOK
?TQQCD;KQCGOKGKOK-=CRODO
QLOMHKTD5KTDKQK=K?K;?C9TDC
ODO=C??KPCDC-GTKMKC9TDKx
nC?=OKD;O?O==O?µ HC?C=CHC
?KTNNO??T?OHTMKC=;?TKDAT55T
QC?=T-?OQ:AO?T?OHOGC9KPO
AO?P:;OmgTMKC9OD;›LTHO
=:OO=KMOD5O-;:;;K =KTGC
=;T;KMKC9TDKQCDKH=TDM:O
QLORCHHOmfT @:THQC=TPK
@:O=;CNC?5T;C=KHOD5KC
=O?9K?µ T:DT A:? GKDKGT
?KNHO==KCDOx

fK?KTG^O?DKqT=THKDK
bTD5TDCKDqLKTD;K

qT?TfK?KTG-

g
T GKTKGA?O==KCDO˜
QLOKMKC9TDKDCD=TA|
AKTDCGCH;C AK› PK
D:HHTPOHHT=;C?KTPOK
DC=;?K9OQQLK-GT QLO

=KTDC;: ;;3TH;?CQLOPK=KD;O?O=|
=T;Km

fK ˜ QTAK;T;C PK KDQCD;?T?O
THHKO9KPOHH3:H;KGCTDDCPOKHK|
QOKQLODCDT9O9TDCGTK=OD|
;K;CDCGKDT?OHOnC==Os?POT|
;KDO-OPO?TDCQCD9KD;KQLOTH|
HOOHO5KCDKPOH(*#z T9O==O?C
;?KCDNT;CKQCG:DK=;K/âTRRKT|
GCHO;;CKD?O;OQLOHT=KDK=;?T
LT ?C9KDT;C H3j;THKTè˜ =;T;THT
=AKOMT5KCDOmbOD=T9TDCKD|
=CGGTQLO]CMHKT;;KNC==OKH
=OM?O;T?KCPOHbPm bO?QL¡ KD
?O;OKH;OGAC˜ AKT;;C-OKHAT=|
=T;CDCDO=K=;O4m

_TMT55K PK PKQKTDDC9OTDDK
DCD=TAO9TDCQLKNC==O?C
qCAAKOrT?;THK-sDDTfTMDT|
DKOsHRO?;C^C?PK-]C;Ì OfT|
QT?KCmbO?Ì DCDLCGTKHO;;C

DCKTDOKHC?C CQQLK-T =OD;K?
AT?HT?O PK qCAAKO rT?;THKO
;:;; CKH?O=;CmdCDLC9K=;CGT|
DKQO?QT?OKH;OHONCDKDCm^O|
QCDPCGOGCH;K==KGK?TMT55K
=T?ORRO?CQ:?KC=KPKT=QCH;T?O
HO=;C?KOPOKHC?C DCDDKmb:?
GTD;ODODPCHOPK=;TD5O-@:O|
=;KMKC?DK=CDC:D3CQQT=KCDO
P3C?C – TDQLOTH;OHONCDCC
9KT̂ I6AO– A O??TQQCD;T?HOm
pOH?O=;C-CMDKMODO?T5KCDO
LTK=:CKHKR?K-HT=:T G:=KQT-K
=:CKAO?=CDTMMKma:THQ:DC̃
KDO9K;TRKHGOD;OPT;T;CmfT QK
=CDC=Q?K;;C?K-QTD;TD;K-T;;C?K-
CAO?O=OD5T;OGACm

g3TH;?T=O?TLCNT;;C 9OPO?O
TKGKOKNKMHKâj 9K;OHHCDKèPKnO|
PO?KQC nOHHKDKm‹ ; ?K=;K==KGCO
ROHHK==KGCm /o QCG:D@:OTD|
QLOAO?GOO?THTA?KGT9CH;Tm
nKDC?TT9O9C9K=;C=CHCHT=QO|
DTPKsHRO?;C Ĉ?PKQLONTKH
MO=;C POHH3CGR?OHHCTKHT9C?T|
;C?K4m

û _jb_cp\Wjcdo _j^o_[s]s

[s qqjdc sd]j [j_ \^
gCNT?TDDC;:;;K-
TDQLOK DC|9T7
=KGO;;O?TDDCKDQCPT
qT?CsHPC-AOD=CQLOKH
QC?CDT9K?:=9TPTA?O=CAO?HO
QC?DT/DCDMHKGTDQTDC4
GO;;ODPCTA:D;C:D 9TQQKDC
QLOHC=;?CDQLKQCGOT99ODDO
AO?KH9TKCHCmbCKAO?Ì
=:QQOPO?µ QLO=T?µ NTQCH;T;K9C
O=T?OGCPKD:C9CA:D;COT
QTACmp3TH;?TAT?;O-HT
@:O=;KCDOPOK9TQQKDK
CRRHKMT;C?KAO?;:;;K ˜ =OGA?O
=;T;TQCD;?C9O?=TAO?
GC;K9T5KCDK=CA?T;;:;;C
O;KQLOm
fT NC?=O@:O=;T9CH;TGCH;K-
TD5K-;:;;K QTAK?TDDCm
qTAK?TDDCxbT==T;THT
;OGAO=;TMHKT:MOHHKNTDDC
NO=;Tm

sHO7 b?T;C
qT?C sHO7- 9OP?µQLO-@:TD|

PC 9O??µH3T;;O=CGCGOD;C-
@:O=;T9CH;TK DC|9T7=KGO;;O|
?TDDCKDQCPTQCGO;:;;Km

gs
[c^]_s
nc]c

q C=;?O;;KKDQT=T-POPKQLKTGCGCH;C
;OGACTHHT9C?CGOD;?O-THGODCKD
sGO?KQT-PT@:THQLOMKC?DC/PTH(B

GT?5C-=OQCDPCKA?CNO==KCDK=;KPOH
GCDK;C?TMMKCPOKQCGAC?;TGOD;KPOH
A:RRHKQC4H3T;;OD5KCDOAO?HTNTGKMHKT˜
=;T;T=:AO?T;TPT=TH:;OONK;DO==mgT
MKC?DT;THTAT==KTGCAK›=AO==CTHO;;C
/+".4 QLO=:HPK9TDC/(+.4mjH=THC;;CAO?PO
KHQCDN?CD;CTDQLOQCHRTHQCDO/(+.4mg3O?T
POHQC?CDT9K?:=QTGRKTHODC=;?OTRK;:PKDK
ONTOGO?MO?OD:C9OO=KMOD5OQCGO
QCGA?T?O:D TH;?CN?OO5O?AO?=;CQQT?OHO
?K=O?9OPKQKRCmrHCQQT;KKDQT=TOQCH;KGC?O
POHHTPK=CQQ:AT5KCDO/=AT9OD;C=KKPT;K
TGO?KQTDKPKKO?K-(BGKHKCDK?KGT=;K=OD5T
HT9C?CKDP:O=O;;KGTDO4QKQLKOPKTGC
@:TDPC;C?DO?µHT9K;TDC?GTHOm^AO?KTGC
A?O=;C-GTGCH;OQC=ODCD=T?TDDCQCGO
A?KGT-DCD=:RK;CTHGODCmrK=CMDO?µ
QCG:D@:OQT:; OHT?=KQCD;?CKH9K?:=O
THQ:DO=OD=KRKHK;µQLO=;KTGCGT;:?TDPC
QTGRKO?TDDCKDGCPCAO?GTDOD;OKDC=;?K
QCGAC?;TGOD;K`PTHHTGKDC?O
N?O@:OD;T5KCDOPKH:CMLKTNNCHHT;KTHHT
GTMMKC?OT;;OD5KCDOAO?=TH:;OO@:THK;µ
POKQKRKmqCD:DT A?ONO?OD5TAO?@:OHHK
C?MTDKQK=OAC;?OGCAO?GO;;O?QOHKTDQLO
T9ODPCAO?=C:DT AT?;OPOH?OPPK;CmgO
=CQKO;µQLONKH;?TDCKPT;KPOHHO?O;K=CQKTHK
AO?TDTHK55T?OKQCGAC?;TGOD;KPOK
QK;;TPKDKPT=O;;KGTDOQO?QTDCPK
PK=OMDT?O@:O=;CDO8DC?GTHmgTb:H=T?-
T5KODPTKDMHO=ONCDPT;TOPK?O;;TPT:D
MKC9TDOKGA?ODPK;C?OK;THKTDC-n?TDQO=QC
p3c?T5KC-=;T=9CHMODPCTDTHK=KT;TAAO;CT
HK9OHHCGCDPKTHO:=TDPCKPT;KTMM?OMT;K
POHHOGTMMKC?K?O;K=CQKTHK/PT]8K;;O?T
nTQORCCIAT==TDPCAO?jD=;TM?TGO
_OPPK;4QC=;?:ODPCTDQLO:D A?CNKHC
=AOQKNKQCPOKQCGAC?;TGOD;KPOHDC=;?C
bTO=O:=T;CPTHM?:AACkOT?=;AO?
QC=;?:K?OKH=:CrT?CGO;?Cj;THKTmfCH;KK
;?ODPKD;O?O==TD;KQLOAC;?ORRO?C
KDNH:OD5T?OHODC=;?OTRK;:PKDKTDQLOPCAC
HTNKDOPOHH3OGO?MOD5T`PTH?K;C?DC
POHH3OQCDCGKTPOHRT?T;;CTHâNTKPT;Oè QLO
=KO=;ODPOTDQLOTH;TMHKCPOKQTAOHHKOTP
TH;?KT=AO;;KPOHHTQ:?TPOHHTAO?=CDTm
^;KTGCGCH;C=:HHO?O;K=CQKTHK-GTHT
;OHO9K=KCDO?KTQ@:K=;T:DT =:TQOD;?THK;µO-
DOHH3KDNC?GT5KCDO-HO;O=;T;OMKC?DTHK=;KQLO
;?TPK5KCDTHK?KQCD@:K=;TDC=AT5KCmgT
Q:QKDTPK9OD;TQOD;?THO-GTDCDAO?
=CNK=;KQT;O?KQO;;OPTMC:?GO;m‹ :D3T;;K9K;µ
QLO?T==O?ODTOP̃ N:D5KCDTHOTHHT
?K=QCAO?;TPOHHTA?KGTQCHT5KCDO-C?TQLO
DCD:=QKTGCAK›PKQC?=TTHGT;;KDCm

û _jb_cp\Wjcdo _j^o_[s]s

ãgTH:DMTT;;O=TAO?HTAOD=KCDOPK?O9O?=KRKHK;µê
j D@:O=;KMKC?DK=K=:==OM:CDCHOPKQLKT?T5KCDKPOHHO

K=;K;:5KCDKT=:AAC?;CPOKRK=CMDKPOKQK;;TPKDK-=CA?T;;:;;CK
AK›RK=CMDC=KmsDQLOKHA?O=KPOD;OPOHH3jDA=DCDAO?PO
CQQT=KCDOAO?T==KQ:?T?OHTPK=ACDKRKHK;µPOHH3j=;K;:;CTGO;;O?O
TPK=AC=K5KCDOHOA?CA?KO?K=C?=O-NKDTD5KT?KOOKDNC?GT;KQLO-
AO?:DT QOHO?OO9T=KCDOPOHHO?KQLKO=;OmoRRODO-DCD̃ @:O=;CKH
QT=CPOHHOâAOD=KCDKPK?O9O?=KRKHK;µèmfKC ATP?OQKLTHT=QKT;C
KH(<MODDTKC<B<BAO?:DT ACHGCDK;OKQ:K=KD;CGKDCD=CDC
=;T;KQTAK;KCTPOM:T;TGOD;O;?T;;T;KPTH=K=;OGT=TDK;T?KC
=KQKHKTDC1CH;?OTHT=QKT?O:D 9:C;CKD;:;;T HT=:TNTGKMHKT-H:K-
9OQQLKCQCG:DK=;TATHTPKDCPOHHTMK:=;K5KTO:GKHO=O?9K;C?OPK
:DC^;T;CQLOHCLTTRRTDPCDT;CDOHGCGOD;CPOHRK=CMDC-

LTHT=QKT;C=CA?T;;:;;CGKTGTP?OKD9THKPTTH(BB. OQCDHT=CHT
AOD=KCDOPKTQQCGATMDTGOD;Cms N?CD;OPK:D3KGGOPKT;T
QTDQOHHT5KCDOPOHHTAC=K5KCDOAOD=KCDK=;KQTPKGKCATP?O-QK
=T?OGGCT=AO;;T;K:D QOHO?O?KQCDC=QKGOD;CPOHHTâAOD=KCDO
PK?O9O?=KRKHK;µè-@:T=K:D PK?K;;CTQ@:K=K;CAO?:DT GCMHKOT
QT?KQC-GTQC=ûDCD̃ =;T;C`TRRKTGCNT;;CPCGTDPTCDHKDO=:H
=K;CPOHH3jDA=O;?O=CHHOQK;KTHQCGAO;OD;O:NNKQKC;O??K;C?KTHO-QK
=T?OGGCT=AO;;T;KH3TQQ?OPK;CPOHHTAOD=KCDOQCDMHKT??O;?T;K
PTH(¬TA?KHOT@:T=K;?OGO=KPTHH:;;C-OKD9OQODCmsHQTHH
QOD;O?QK̃=;T;CPO;;C-@:T=K:D AO=QOP3TA?KHO-QLOPCRRKTGC
T=AO;;T?OTDQC?T-NC?=OGTMMKC=T?µKHGO=OMK:=;Cy

ZT H;O?dOM?KDK-_CGT

jHHO;;C?O
?TQQCD;TQLO
=CDC;?OGO=K
QLO=:T GTP?O-
KD9THKPTTH
(BB.- T;;ODPO
HTAOD=KCDOPK
?O9O?=KRKHK;µ
PTHH3jDA=mjH
GT?K;C̃ GC?;C
KH<BMODDTKC
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pj_o]]c_o lodo_sgo doZ^
sHO==TDP?CrCGAKO?K
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